
Dalle Lettres persanes  
all’Esprit des lois 
di domenico fisichella  
Corruzione  
e catastrofe 
di domenico felice  
Montesquieu  
e De l’esprit des lois 
di thomas casadei  
Montesquieu:  
una terapia  
per i mali d’oggi? 
di davide monda  
Edizioni pirata,  
ristampe e plagi  
di antonio salvatore  
L’asta dei manoscritti  
di Montesquieu 
di francesca nepori  
Montesquieu  
e l’aurea mediocritas 
di sandro montalto  
Lo Zibaldone  
dei Francesi 
di antonio castronuovo  
Il viaggiatore erudito:  
Montesquieu in Italia 
di fiammetta sabba  
Un gentiluomo  
di campagna 
di giuseppe scaraffia 
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n. 6 – giugno 2021

la Biblioteca di via Senato
Milanomensile, anno xiii

SPECIALE III CENTENARIO “LETTERE PERSIANE” (1721-2021) 
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n. 3 – marzo 2019

la Biblioteca di via Senato
Milanomensile, anno xi

STAMPA
La carta: tra 
tipografia e incisione
di edoardo fontana

BIBLIOFILIA
Nella cesta 
di Ippolito da Ferrara
di giancarlo petrella

NOVECENTO
Uno scrittore fra
giornali e biblioteche
di gianluca montinaro

BIBLIOFILIA DEL GUSTO
Il covo torinese 
del palato futurista
di massimo gatta

IL LIBRO DEL MESE
I guerrieri della vita e
la nobiltà del pensiero
di mario bernardi guardi

LO SCAFFALE 
DEL BIBLIOFILO
Le carte geografiche 
e i ‘costumi russi’
di giancarlo petrella

RARITÀ
L’incubo nel treno
e Medioevo
di antonella falco

ISSN 2036-1394   

n. 9 – settembre 2019

la Biblioteca di via Senato
Milanomensile, anno xi

SPECIALE 
V CENTENARIO 
LEONARDO DA VINCI
Leonardo da Vinci e la
biblioteca ‘ricomparsa’
di gianfranco dioguardi

Leonardo, Farfengo 
e alcuni acquisti librari
di giancarlo petrella

Leonardo da Vinci: 
il Genio e la musica
di sandro montalto

BVS – ARCHIVIO
MALAPARTE
Curzio Malaparte 
e il ‘poeta’ Contini
di antonio castronuovo

BIBLIOFILIA
La scrittura einaudiana 
e la memoria editoriale
di massimo gatta

LIBRI E CUCINA
Grillò abbragiato (e altri
piatti improbabili)
di piero meldini

LO SCAFFALE 
DEL BIBLIOFILO
Gli Elogia di Giovio 
e la mappa di Tolomeo
di giancarlo petrella

ISSN 2036-1394   

n. 2 – febbraio 2020

la Biblioteca di via Senato
Milanomensile, anno xii

BIBLIOFILIA
Un grande studioso 
tra archivi e biblioteche
di giancarlo petrella

SCRITTORI
I fieri carnets di
Henry de Montherlant
di antonio castronuovo

NOVECENTO
Dio, patria, stile: 
I Turcs tal Friùl
di luca piva

DANNUNZIANA
Un ritratto singolare: 
Ada Colantuoni
di maria rosa giacon

COLLEZIONISTI
Hilarius Moosbrugger: 
bibliofilia e lettura
di massimo gatta

GRAFICA
Le copertine di Salgari:
dal realismo al Liberty
di ann lawson lucas

ISSN 2036-1394   

n. 7/8 – luglio/agosto 2020

la Biblioteca di via Senato
Milanomensile, anno xii

SCRITTORI
«Particule de quel 
corpo benedeto»
di antonio castronuovo

BIBLIOFILIA
Arturo Lauria, 
un libraio a Parigi
di giancarlo petrella

LEGGE E PENSIERO
Giudici e avvocati: 
un elogio della legalità
di antonio salvatore

LIBRI E CUCINA
Alla tavola
di Ippolito Cavalcanti
di massimo gatta

BVS: ARCHIVIO
MALAPARTE
Malaparte e la fine 
de Il sole è cieco
di deborah terzolo

GRAFICA
Il grande genio 
visionario di Kuniyoshi
di edoardo fontana

ISSN 2036-1394   

n. 4 – aprile 2019

la Biblioteca di via Senato
Milanomensile, anno xi

PERSONAGGI
D’Annunzio a Parigi: 
i libri e la Gioconda
di giuseppe scaraffia

NOVECENTO
La prima fuga 
del giovane Holden
di antonio castronuovo

BIBLIOFILIA DEL GUSTO
Eugenio Montale 
tra poesia, cibo e arte
di massimo gatta

BIBLIOFILIA
Medicamenta
alla portata di tutti
di giancarlo petrella

IL LIBRO DEL MESE
La storia dell’arte 
in casa editrice
di annalisa laganà

LO SCAFFALE 
DEL BIBLIOFILO
Castelvetro e il ‘giuoco’
degli scacchi
di giancarlo petrella

BIBLIOTECHE
Storie e leggende di 
una ‘libraria’ gesuitica
di stefano drei

ISSN 2036-1394   

n. 10 – ottobre 2019

la Biblioteca di via Senato
Milanomensile, anno xi

Biblioteche di ieri, 
di oggi, di domani 
di giorgio montecchi

La bibliografia: 
il paradigma del sapere
di alfredo serrai

Ode alla metafisica 
della biblioteca
di fiammetta sabba 

Viaggio nei luoghi 
dei libri: le biblioteche
di gianfranco dioguardi

Magliabechi: primo 
bibliotecario fiorentino
di piero scapecchi

Tutti i libri 
di Antonio Magliabechi
di carla pinzauti

La raccolta 
di un gentiluomo
di piero meldini

La Trivulziana: 
cinque secoli di storia 
di giancarlo petrella

Manara Valgimigli 
alla Biblioteca Classense
di antonio castronuovo

Kurd Lasswitz 
e La biblioteca universale
di gianluca montinaro

Borges: l’universo 
come biblioteca
di sandro montalto

Giordano Bruno nella
‘libraria’ di Saint-Victor
di guido del giudice

Il rogo della 
Biblioteca di Torino
di massimo gatta

Quaestio de Deo 
bibliothecario
di massimo sannelli
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S P E C I A L E  M E T A F I S I C A  D E L L A  B I B L I O T E C A

SICILIA
Il viceré Caracciolo 
alla guerra del pane
di nino insinga

GRAFICA
Margherita Sarfatti 
e Giulio Cisari
di luca piva

BIBLIOFILIA
I libri di un medico 
viennese del ’500
di giancarlo petrella

LETTERATURA E VITA
La grammatica latina 
di Dino Campana
di stefano drei

LETTURA
Libri, quadri 
e donne lettrici
di piero meldini

SCRITTORI
I sagaci aforismi 
di Dino Basili
di antonio castronuovo

VOLUMI
Fra l’ordine e 
il disordine dei libri
di massimo gatta

ISSN 2036-1394   

n. 3 – marzo 2020

la Biblioteca di via Senato
Milanomensile, anno xii

n. 9 – settembre 2020

la Biblioteca di via Senato
Milanomensile, anno xii

GRAFICA
La pianta di Padova 
di Giovanni Valle
di luca piva

CURIOSITÀ
Politica e alchimia 
a Massa tra ’600 e ’700
di francesca nepori

BIBLIOFILIA 
Guelfo Sitta: 
bibliofilo dimenticato
di giancarlo petrella

L’INEDITO
Mary Poppins 
a Carrara, fra 
marmo e magia
di mario bernardi guardi

RIFLESSIONI
A cosa servono i librai 
che vendono libri?
di massimo gatta

NOVECENTO
Da Giulio Gianelli 
a Francis S. Fitzgerald
di carlo sburlati

CAPOLAVORI
Il grande libro-utopia 
di John James Audubon
di sandro montalto

ISSN 2036-1394   

n. 5 – maggio 2019

la Biblioteca di via Senato
Milanomensile, anno xi

Tutta la terra 
in una goccia di mare
di walter pedullà

L’epica moderna 
di Horcynus Orca
di siriana sgavicchia

Horcynus Orca: 
’Ndrja e lo spiaggiatore
di francesco marroni

Jutta D’Arrigo e il 
ricordo di Horcynus Orca
di emilio giordano

Uno al posto 
di un altro
di giancarlo alfano

Stefano D’Arrigo 
al Gabinetto Vieusseux
di gloria manghetti

In una lingua 
che non so più dire
di ambra carta

D’Arrigo e la 
mitografia dello stretto
di dario tomasello

Il dominio dei fonemi,
lo spettro della parola
di gualberto alvino

Horcynus Orca: 
il nostos di D’Arrigo
di silvio perrella

L’Orca a Crotone: 
il Codice siciliano
di antonio castronuovo

Il Codice siciliano
di Stefano D’Arrigo
di sandro montalto
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S P E C I A L E  C E N T E N A R I O  S T E F A N O  D ’ A R R I G O

n. 11 – novembre 2019

la Biblioteca di via Senato
Milanomensile, anno xi

Biblioteche private 
e libri prestati
di ugo rozzo

A casa di chi scrive 
è «un leggere continuo»
di giuseppe scaraffia

La biblioteca 
di Giuseppe Parini
di giuseppe sergio

I libri di un padre, 
i libri di un figlio
di marco menato

La biblioteca d’uso 
di un ‘corsaro’ del ’900
di massimo gatta

I libri ariosteschi 
di Renzo Bonfiglioli 
di giancarlo petrella

Storie di libri, 
nascosti fra gli scaffali
di gianfranco dioguardi

Exit: la fine 
di una biblioteca
di giuseppe marcenaro

Disegno e parola: la 
mistica della xilografia
di edoardo fontana

La biblioteca 
del conte di Fortsas
di antonio castronuovo

I libri, la tradizione 
e i social media 
di attilio mauro caproni

Mondi possibili, 
biblioteche fantastiche
di maria panetta

La biblioteca-mondo: 
Canetti, Borges, Eco
di antonella falco

S P E C I A L E  M E T A F I S I C A  D E L L A  B I B L I O T E C A
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n. 4 – aprile 2020

la Biblioteca di via Senato
Milanomensile, anno xii

RIFLESSIONI
In una biblioteca ove 
non si sa più che cercare
di giuseppe marcenaro

LIBRI
Hans Barth 
e le osterie italiane
di claudia mancini

SICILIA
Ascesa e caduta 
di un capopopolo 
di nino insinga

BIBLIOFILIA
Il Tesauro universale 
di Girolamo Tagliente
di giancarlo petrella

BIBLIOFILIA DEL GUSTO
Ricche tavole 
coi nobili d’antan
di massimo gatta

NOVECENTO
Una grande storia 
di libri e di politica
di mario bernardi guardi

LIBRI E PSICHIATRIA
I best-seller
di Cesare Lombroso
di antonio salvatore

ISSN 2036-1394   

n. 10 – ottobre 2020

la Biblioteca di via Senato
Milanomensile, anno xii

NOVECENTO
Un libro destinato 
alla ‘biblioteca’ del duce
di giuseppe marcenaro

LIBRI E POESIA
Il ‘poeta’ di Marradi e 
il mito dei Canti Orfici
di piero scapecchi

RIVISTE
L’utopico ed estremo
capolavoro di «T-La»
di massimo gatta

LIBRI
Un insolito dizionario
piacentino
di noemi veneziani

BIBLIOFILIA
Il fondo antico
di Cesare Grassetti 
di giancarlo petrella

COLLEZIONI
I libri decorati
di Odorico Piloni
di antonio castronuovo

ISSN 2036-1394   

n. 6 – giugno 2019

la Biblioteca di via Senato
Milanomensile, anno xi

INCUNABOLI
Protostampa a Genova,
Savona e Mondovì
di piero scapecchi

FALSARI
Le ‘farfalle’ stampate 
di Frederic Prokosch 
di massimo gatta

NOVECENTO
I libri del ‘bellicoso’
Domenico Giuliotti
di antonio castronuovo

BIBLIOFILIA
Fabietti e la biblioteca
popolare a inizio ’900
di giancarlo petrella

IL LIBRO DEL MESE
Giorgio Manganelli, 
i libri e la bibliofilia
di luca orlandini

LO SCAFFALE 
DEL BIBLIOFILO
Pinocchio e Petrarca 
in mezzo 
agli incunaboli
di giancarlo petrella

EDIZIONI
L’odissea editoriale 
dei Sonetti di Belli
di pietro gibellini

ISSN 2036-1394   

n. 12 – dicembre 2019

la Biblioteca di via Senato
Milanomensile, anno xi

Machiavelli, la politica 
e lo spirito del tempo
di giovanni puglisi

Machiavelli e il 
‘politicamente corretto’
di claudio bonvecchio

Machiavelli, la crisi, 
il Rinascimento
di michele ciliberto

Il Segretario e il 
paradigma della politica
di gian mario anselmi

Machiavelli 
e «l’arte dello Stato» 
di gennaro maria barbuto

L’uomo Machiavelli 
fra realtà e mito
di francesco bausi

Populismo democratico
ante litteram
di guido m. cappelli

Il Segretario 
e l’imperatore
di giovanna tomasello

La fortuna editoriale 
di Niccolò Machiavelli
di piero innocenti

Machiavelli, Mosca 
e la scienza politica
di carlo gambescia

«Le cose del mondo» 
e il «termine della vita» 
di teodoro klitsche de la grange

Tra Firenze e Roma: 
le ‘prime’ di Machiavelli
di giancarlo petrella

«Contre Nicolas 
Machiavel florentin»
di gianluca montinaro

Niccolò Machiavelli 
e Giuseppe Prezzolini
di antonio castronuovo
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SPECIALE 550° NICCOLÒ MACHIAVELLI  (1469-1527)

n. 5 – maggio 2020

la Biblioteca di via Senato
Milanomensile, anno xii

Emilio Mantelli 
pittore e xilografo
di marzia ratti

Emilio Mantelli 
xilografo
di edoardo fontana

Emilio Mantelli e 
i fauve-espressionisti
di giuseppe virelli
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SPECIALE EMILIO MANTELLI (1884-1918)

ISTITUZIONI
Il Gabinetto 
G.P. Vieusseux, 
1820-2020
di gloria manghetti

BIBLIOTECHE
I falsi malatestiani 
del marchese giacobino
di piero meldini

STORIE
Cronache di un
maldestro attentato
di giovanni biancardi

BIBLIOFILIA
Tutti i primati 
di Aldo Manuzio
di giancarlo petrella

LIBRI E DIRITTO
Federico II di Svevia 
e le Costituzioni
melfitane
di antonio salvatore

LETTERATURA
E PENSIERO
I libri romeni 
di Emil Cioran
di amelia natalia bulboaca

ISSN 2036-1394   

n. 11 – novembre 2020

la Biblioteca di via Senato
Milanomensile, anno xii

n. 7/8 – luglio/agosto 2019

la Biblioteca di via Senato
Milanomensile, anno xi

GRAFICA
Le Dodici Canzoni: 
«un capolavoro»
di edoardo fontana

BIBLIOFILIA
I famosi caratteri
dell’Archivio Tallone
di giancarlo petrella

PERSONAGGI
Il raffinato decano 
dei giochi verbali
di antonio castronuovo

LIBRI E ARTE
Pisanello e Siya Qalem:
disegni di maestri
di luca piva

BIBLIOFILIA DEL GUSTO
Norman Douglas 
e Venus in the Kitchen
di massimo gatta

LO SCAFFALE 
DEL BIBLIOFILO
Ragazzi di vita, 
fra turchi e giapponesi
di giancarlo petrella

BIBLIOTECHE
Giallo, nero, rosa, blu:
letteratura popolare
di gianfranco de turris

ISSN 2036-1394   

n. 1 – gennaio 2020

la Biblioteca di via Senato
Milanomensile, anno xii

BIBLIOFILIA
Il ‘divino’ Dante 
e i Pink Floyd
di giancarlo petrella

SICILIA
«Quell’antica 
feroce virtù»
di nino insinga

SUL NOLANO
Giordano Bruno
giovane ad Andria
di guido del giudice

SCRITTORI
Carlo Goldoni 
avvocato veneto
di antonio salvatore

GRAFICA
Julius Evola 
e le copertine 
dei suoi libri
di dalmazio frau 

PERSONAGGI
Quando incontrai 
il ‘mito’ Borges
di mario bernardi guardi

LETTERATURA
Arthur Cravan,
pugile e poeta
di sandro montalto

ISSN 2036-1394   

n. 6 – giugno 2020

la Biblioteca di via Senato
Milanomensile, anno xii

UOMINI E LIBRI
Giampiero Mughini: 
l’homme à papier
di massimo gatta

LIBRI
Breve storia di 
un segno d’attenzione
di sandro montalto

BIBLIOFILIA
La Legenda Aurea
di Jacopo da Varazze
di giancarlo petrella

EDITORIA
La Lumacagolosa 
di Daniele Ferroni
di antonio castronuovo

SCRITTORI
Immagini, parole e 
visioni della Recherche
di giuseppe scaraffia

BVS: ARCHIVIO
MALAPARTE
Malaparte e la fine 
de Il sole è cieco
di deborah terzolo

SICILIA
Pietro da Eboli e il suo
‘inno’ all’imperatore
di nino insinga

ISSN 2036-1394   

n. 12 – dicembre 2020

la Biblioteca di via Senato
Milanomensile, anno xii

L’immortalità
degli uomini liberi
di giovanni puglisi

Commedie illustrate 
a stampa nel ’400
di giancarlo petrella

Sulle illustrazioni  
di Francesco Marcolini 
di francesca nepori

Postillati danteschi 
tra bibliofilia e storia 
di natale vacalebre

Il “Dante francese”
di Sofia Giacomelli
di nino insinga

La Divina Commedia
in grande e in piccolo
di franco gàbici

L’ascendente dantesco 
di Ulrico Hoepli 
di luca montagner

L’utopica Monarchia
di Dante Alighieri
di massimo gatta

La Commedia dantesca 
e Benvenuto da Imola
di gian carlo alessio

La Difesa di Dante
di Gasparo Gozzi
di luca piva

Dante ‘illuminista’ 
in un saggio dell’Ottocento
di stefano cremonini

Le Rime di Dante fra 
autenticità e apocrifia
di matteo veronesi

Indagini sulla vera 
effigie del Poeta
di sandro montalto

«Iena che fa poesie 
nelle tombe»
di antonio castronuovo

Reale e divino 
nella Commedia dantesca
di mario bernardi guardi

Boezio e Agostino 
nella Commedia
di michele croese
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SPECIALE VI I  CENTENARIO DANTE ALIGHIERI (1265–1321)

n. 1 – gennaio 2021

la Biblioteca di via Senato
Milanomensile, anno xiii

NOVECENTO 
Giorgio Manganelli: 
letteratura e artificio 
di antonio castronuovo  
GRAFICA 
Fuoco nero  
su fuoco bianco 
di edoardo fontana  
OTTOCENTO 
Un libro sui pericoli  
del ‘peccato solitario’ 
di sandro montalto 

BIBLIOFILIA 
Un misterioso Lorenzo 
Spirito a Bologna 
di giancarlo petrella  
IN TIPOGRAFIA 
Teoria esistenziale  
di un liquido 
di massimo gatta  
“PICCOLA BIBLIOTECA 
UMANISTICA” 
De Bibliotheca. Di libri, 
di uomini, di idee 
di gianluca montinaro 

ISSN 2036-1394    

LIBRI D’ARTISTA 
L’esplosivo Jazz  
di Henri Matisse 
di stefano salis

n. 2 – febbraio 2021

la Biblioteca di via Senato
Milanomensile, anno xiii

BIBLIOFILIA
Corteggiamenti 
d’antiquario
di giancarlo petrella

LIBRI D’ARTISTA
Le iconiche copertine
dell’Ulysses di Joyce
di stefano salis

NOVECENTO
Le tristi utopie 
di Joseph Goebbels 
di sandro montalto

LETTERATURA
Silvio Carella: 
un ignorato futurista
di antonio castronuovo

SUL NOLANO
Bruno e la stanza 
della memoria
di guido del giudice

IL LIBRO DEL MESE
Peste e coronavirus 
1576-2020
di gianluca montinaro

DANTESCA
Le 500 ingenue vignette 
di Domenico Fabris
di nino insinga

ISSN 2036-1394   

n. 3 – marzo 2021

la Biblioteca di via Senato
Milanomensile, anno xiii

COLLEZIONISMO
La storia di un «librino»
di otto pagine
di giuseppe marcenaro 

IL LIBRO D’ARTE
«Voglio colori puri. 
E niente ragazze»
di stefano salis

NOVECENTO
Francesco Fuschini 
e i suoi libri
di antonio castronuovo

OTTOCENTO
La principessa Sissi e 
il ‘manoscritto Lucheni’
di antonio salvatore

BIBLIOFILIA
Libri da un bibliofilo
all’altro
di giancarlo petrella

BIBLIOTECONOMIA
Dare un ordine 
al mondo, e ai libri
di sandro montalto

ARCHIVI
I cataloghi librari 
di Giovanni Sforza
di francesca nepori

ISSN 2036-1394   

n. 4 – aprile 2021

la Biblioteca di via Senato
Milanomensile, anno xiii

BIBLIOFILIA
Von Bludowsky e i libri
venduti alla Marciana
di Giancarlo Petrella

NOVECENTO
Rarità bibliografiche 
di Antonia Pozzi
di Giovanni Biancardi

LETTERE E MUSICA
Un anticonformista 
e la ‘divina’ Callas
di Antonio Castronuovo

LETTERATURA 
E INFANZIA
Il Corvo di Carlo Gozzi 
e Iris de Paoli
di Luca Piva

LIBRI E TEORIE
La biblioteca 
di Aby Warburg 
di Sandro Montalto

SETTECENTO
I ricordi parigini di 
Jacques-Henri Meister
di Giuseppe Scaraffia

LIBRI E CUCINA
Un misterioso autore
di sontuose ricette
di piero meldini

ISSN 2036-1394   ISSN 2036-1394   

SPECIALE BIBLIOTECA
Gli scaffali 
di Iosif Brodskij
La biblioteca 
dello scrittore russo

di lucio coco

la Biblioteca di via Senato
Milano n. 5 – maggio 2021

LIBRI E GRAFICA
Un’apocalisse: 
immagini di Moby Dick
di stefano salis

STORIA DELLA STAMPA
Libri di diritto 
a Venezia (1471-1540)
di edoardo manelli

LETTERATURA ROSA
Due donne sulle donne
per le donne
di noemi veneziani

mensile, anno xiii



“Piccola Biblioteca Umanistica”  
collana di studi diretta da Gianluca Montinaro  

Per indagare le idee del passato,  
gettando luce sul pensiero del presente 

V  – La biblioteca di Dostoevskij. La storia e il catalogo 
di Lucio Coco 

Firenze, Leo S. Olschki, 2021, pp. XXXIV - 126, 20 euro 
ISBN 978 88 222 6732 0, ISSN 2612-1689

I  – Aldo Manuzio e la nascita 

dell’editoria 
a cura di Gianluca Montinaro 
Firenze, Leo S. Olschki, 2019,  
pp.VI-114 con 5 figg n.t., 14 euro  
 
II  – Martin Lutero cinquecento  

anni dopo 
a cura di Giovanni Puglisi  
e Gianluca Montinaro 
Firenze, Leo S. Olschki, 2019,  
pp. VI-132, 19 euro 

III  – «Ne’ miei dolci studi m’acqueto».  

La collezione di storia  

della scienza Carlo Viganò,  
di Giancarlo Petrella 
Firenze, Leo S. Olschki, 2020,  
pp. XX-98 con 16 tavv. b.n f.t., 20 euro 
 
IV  – De Bibliotheca.  

Di libri, di uomini, di idee 
a cura di Gianluca Montinaro 
Firenze, Leo S. Olschki, 2020,  
pp. VI - 140, 20 euro 

VOLUMI GIÀ USCITI
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i ministri «corrompono i costumi delle 
nazioni», i parlamenti sono umiliati  
e gli uomini, anche «i più virtuosi», fanno 
«cose indegne e violano i principî fondamentali 
della giustizia». 

Ma nelle Lettere persiane, già dal 
preambolo introduttivo, un altro elemento 
spicca immediato all’attenzione del lettore.  
Una sottile, distaccata ironia – intrisa di 
pascaliano esprit de finesse – pervade le 
pagine, quasi come espediente di sopportazione  
e di compensazione dell’amarezza. Così chi 
legge ‘scopre’ che «i francesi non parlano mai 
delle loro mogli: hanno paura di parlarne 
davanti a persone che le conoscono meglio di 
loro» o (giusto per fare un altro esempio  
fra mille) che «la smania della maggior parte 
di loro è di essere intelligenti, e la smania  
di quelli che pretendono di essere intelligenti  
è di scrivere libri». 

Lettera dopo lettera, icasticamente,  
il barone di Montesquieu lumeggia alcuni dei 
tratti distintivi del suo popolo e del suo tempo: 
magari buffi, magari sconcertanti, magari 
deteriori, sicché il ritratto può apparire 
impietoso. Eppure non si avverte, nelle parole 
del grande filosofo, alcun reale malanimo. 
Piuttosto è quel senso di ‘decadenza’  
(della morale, dei costumi, della idealità) –  

Editoriale

L e Lettere persiane del barone di 
Montesquieu (1689-1755), delle 
quali ricorre quest’anno il terzo 

centenario della prima edizione (apparsa 
anonima e con falsi dati editoriali, ad 
Amsterdam, nel 1721), sono state un’opera 
che, sin dalla sua apparizione, ha riscosso  
un immenso e immediato successo. Le edizioni 
pirata, le ristampe, le traduzioni, i plagi,  
ne testimoniano poi una popolarità lunga  
e duratura, non solo nella Francia dei Lumi  
e di Luigi XV ma pure nel resto d’Europa. 

Al di là di quella finzione letteraria  
che certo ha irretito i lettori dell’epoca (e che 
ancora oggi coinvolge), ci sono però svariati 
elementi che pongono le Lettere persiane  
in una dimensione di universale, sempiterna, 
riflessione: sul destino dell’uomo, sulla società, 
sui ‘costumi’. 

Una amarezza generale pervade  
le pagine – di «catastrofe e corruzione» scrive 
appunto, in uno dei saggi che seguono, 
Domenico Felice – perché la decadenza morale 
descritta dai viaggiatori persiani intacca  
e distrugge ogni aspetto della vita sociale  
e politica della civiltà occidentale. E non  
c’è rimedio al disastro, nel quale gli individui 
mostrano di addentrarsi con lieve noncuranza. 
I principi governano in modo dispotico,  
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di cui si scriveva poco sopra – a dominare.  
Tema che, come messo in luce da molti degli 
interventi che seguiranno, ritorna anche nelle 
opere successive del barone di La Brède. 

E infatti, oltre al monumentale  
Dello spirito delle leggi (1748) – testo che 
indiscutibilmente rimane fra i pochi cardinali 
della nostra civiltà europea ormai al tramonto 
– più di una riflessione andrebbe compiuta 
anche sulla seconda grande opera 
montesquieuiana. Le Considerazioni sulle 
cause della grandezza dei Romani e sulla 
loro decadenza (1734), nella ragionata 
narrazione della storia di Roma, sono un 
ininterrotto susseguirsi di ‘massime’ storico-
politiche che prendono corpo, e si sostanziano, 
nel confronto che il lettore è chiamato 
attivamente a compiere fra gli eventi del 
lontano passato e quelli più prossimi, quando 
non contemporanei, al filosofo di La Brède. 
Così se nelle Lettere persiane è la distanza 
geografica a creare lo spazio della riflessione, 
nelle Considerazioni è quella temporale. 
Riflessione che, per esempio, già nelle prime 
pagine, avvicina gli ultimi re di Roma  
a personaggi a noi più vicini: Servio Tullio  
a Enrico VII d’Inghilterra, e il non 
sufficientemente considerato (secondo 
Montesquieu) Tarquinio il Superbo a quei 

principi malamente giudicati dalla posterità, 
«calunniati da un pregiudizio che  
li sopravanza». O che, nelle ultime,  
ove si racconta delle dispute iconoclastiche  
che travagliarono l’Impero d’Oriente, 
implicitamente si accostano quest’ultime  
(«Si deve fare grande attenzione alle dispute 
teologiche») ai disordini religiosi nei quali si 
dibatté la Francia fra il XVI e il XVII secolo. 
Ed è proprio alla fine del XXII capitolo che 
Montesquieu lascia cadere, come en passant, 
due riflessioni fondamentali sulla natura del 
potere: la prima è che «in ogni nazione c’è uno 
spirito generale che è fondamento stesso della 
“puissance”; quando quest’ultima lo contrasta, 
contrasta se stessa e inevitabilmente da questo 
viene bloccata». La seconda, che «è la base sulla 
quale si erge la prosperità dei popoli», è che 
tanto la religione (che tende a impicciarsi  
negli affari dello Stato) quanto la ragione  
e la natura «vogliono che “choses” realmente 
separate, e che non possono sussistere se non 
separate, mai siano confuse fra loro». 

Due concise riflessioni, ma che nella loro 
densità già annunciano quell’opus magnum 
sulla ‘distribuzione’ dei poteri che per sempre  
lo avrebbe consacrato nel canone dei più grandi 
pensatori occidentali. 

Gianluca Montinaro 
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stato al centro del grande dibattito che prima, du-
rante e dopo la Rivoluzione francese del 1789, si è 
sviluppato in Europa e in Occidente in tema di di-
ritti, doveri, costumi, leggi, spirito religioso, so-
vranità, ambiente naturale e sue connessioni con la 
politicità, in un contesto ove analisi comparata su 

DALLE LETTRES PERSANES 
ALL’ESPRIT DES LOIS 

Montesquieu e la distribuzione dei poteri

A utore tra i più significativi nell’ampio pa-
norama del pensiero sociale, politico, isti-
tuzionale, Charles-Louis de Secondat, ba-

rone di La Brède e di Montesquieu (1689-1755), è 

SPECIALE III CENTENARIO LETTERE PERSIANE (1721-2021) 

di DOMENICO FISICHELLA 

from “lettres persanes” to “esprit des lois” 
In appearance, and in form, the Lettres persanes (1721) is one of the most singular among the works of 
Montesquieu (1689-1755). The volume is constructed with a language and a spirit full of insights and irreverent 
observations on the European, French, Parisian environment, which spare almost nothing from irony and 
sometimes from mockery: customs, laws, habits, cultural tendencies, eccentricity. In fact, the deeper you go into 
reading, the more you realize that this book is the first important stage in the great process of political analysis 
developed by the French thinker, and destined to culminate with the Esprit des lois. With the Lettres persanes, 
Montesquieu is linked to the tradition that, from Greek antiquity onwards, usually establishes the summa divisio 
between the Persian world (extensively Asian and Eastern) and the world progressively understood as a European 
universe. And if in the first only one commands and all the others are his servants, in Europe it is freedom, despite 
the distinction that along various passages will be placed between freedom ‘of the ancients’ and ‘of the moderns’, 
what characterizes the civilization of the Old. Continent. But why does Montesquieu feel the need to return to  
a now canonical and consolidated dichotomy? Because, in the transition between feudal experience and the modern 
world, the role of the State is realized and grows: its tendency towards administrative centralization presents itself 
and increases the risk of transforming the European ‘government of one’, i.e. a monarchy that respects the variety 
and plurality of social and civil experience, in the despotic ‘government of one’. The Lettres persanes, therefore, 
are an alarm signal to sailors, while in the Esprit des lois the distribution of British minting powers will be 
indicated as the institutional criterion to prevent the risk from becoming a reality.

Nella pagina accanto: frontespizi del primo e del secondo tomo della prima rarissima edizione delle Lettere persiane, 

stampata anonima ad Amsterdam nel 1721, dalla vedova dell’editore Jacques Desbordes, con false indicazioni editoriali 

(«A Cologne, chez Pierre Marteau»)



base sincronica e diacronica hanno svolto un ruolo 
cospicuo. Ciò ha fatto di tale pensatore e della sua 
opera una tappa ineludibile, pur talvolta su questo 
o quel punto nel dissenso, di tanti filoni intellettuali 
e culturali di qua e anche di là dell’Atlantico.  

Dai maestri del tradizionalismo contro-rivo-
luzionario, il savoiardo Joseph de Maistre (1753-
1821) e il francese Louis de Bonald (1754-1840), 
dall’americano Alexander Hamilton (1755-1804), 
dallo svizzero infranciosato Benjamin Constant 
(1767-1830), dai teorici del positivismo sociale, i 
francesi Claude Henri de Saint-Simon (1760-
1825) e Auguste Comte (1798-1857), dal tedesco 
Georg Wilhelm Friedrich Hegel (1770-1831), 
dall’osservatore francese della democrazia ameri-
cana Alexis de Tocqueville (1805-1859), dagli ita-
liani Antonio Rosmini (1797-1855) e Alessandro 
Manzoni (1785-1873) nella veste di storico, nume-
rosi sono i tributi e gli espliciti riconoscimenti che 
rinviano alla riflessione del barone francese, il qua-

le nelle opere che vanno dalle Lettres persanes alle 
Considérations sur les causes de la grandeur des Ro-
mains et de leur décadence (1734), dai Voyages (pub-
blicati postumi) al capitale Esprit des lois (1748) con 
la successiva Défense (1750), ha messo a punto un 
macrosistema teorico ove si confrontano e intera-
giscono un sistema ecologico, relativo cioè all’am-
biente naturale, con i suoi elementi costitutivi (cli-
ma, terra, mare, aria salubre o insana, animali, 
piante, giacimenti minerari, fiumi, montagne, de-
serti, foreste, paludi, pianure), un sistema della na-
tura umana (passioni, ragione, ragionevolezza), un 
sistema sociale (nel suo versante culturale, religio-
ne, costume, usanze, nel suo versante economico, 
produzione, commercio, finanza, credito, tecnica), 
un sistema politico e normativo, nazionale e inter-
nazionale (guerra esterna e guerra civile, pace 
esterna e pace civile, diritto delle genti, diritto 
pubblico, penale incluso, diritto civile, regimi po-
litici e loro comparazione). Infine, c’è lo studio di 
quattro casi singoli: Roma antica, Francia feudale, 
Gran Bretagna parlamentare, civiltà persiana. 

 
� 
Siamo al punto. Perché Montesquieu avverte 

la necessità di dedicare il suo primo importante la-
voro specificamente politico, tali infatti sono le 
Lettres persanes, pubblicate in prima edizione nel 
1721, a quella civiltà lontana? Una ragione rinvia 
alla grande storia del pensiero politico europeo, 
che ha il suo inizio nell’antica Grecia, e che già con 
il poeta tragico Euripide, morto assai probabil-
mente nel 406 a. C., e con Platone, primo grande 
pensatore politico dell’Ellade, scomparso nel 
348/347 dell’era pre-cristiana, vede nella Persia la 
pietra di paragone con la polis, e in specie con Ate-
ne: al contrario della città greca, ove i cittadini 
hanno una loro libertà (pur se distinta rispetto a 
quella che sarà la ‘libertà dei moderni’), in Persia 
tutti sono servi, tranne uno. Nasce l’idea del di-
spotismo persiano, progressivamente dispotismo 
asiatico, o orientale. 
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Tale dicotomia troverà costante applicazione, 
di volta in volta con talune variazioni anche circa i 
protagonisti alternativi, nel corso dei secoli. Così, 
con il Segretario fiorentino Niccolò Machiavelli 
(1469-1527) si istituisce la differenza netta, nella 
sua opera Il principe (1513), non più tra la piccola 
città greca e la grande Persia, ma tra due grandi en-
tità demografiche e territoriali come il regno di 
Francia e la Turchia, vale a dire due forme di ‘go-
verno dell’uno’. Orbene, in merito l’illustre italia-
no così scrive: i principati «de’ quali si ha memoria 
si truovano governati in dua modi diversi: o per 
uno principe, e tutti li altri servi, e’ quali come mi-
nistri [ricordo che ministro viene da minus], per 
grazia e concessione sua, aiutono governare quello 
regno, o per uno principe e per baroni, li quali, non 

per grazia del signore, ma per antiquità di sangue, 
tengano quel grado». E aggiunge: «li esempli di 
queste dua diversità di governi sono, ne’ nostri 
tempi, el Turco et il re di Francia. Tutta la monar-
chia del Turco è governata da uno signore, li altri 
sono sua servi». Al contrario «el re di Francia è po-
sto in mezzo d’una multitudine antiquata di signo-
ri, in quello stato riconosciuti da’ loro sudditi et 
amati da quelli: hanno le loro preeminenzie [pre-
rogative]; non le può il re tòrre [togliere] loro sanza 
suo periculo». 

E Montesquieu? Nell’Esprit des lois, eminente 
opera della piena maturità, la distinzione tra mo-
narchia europea e dispotismo asiatico va fissata nei 
seguenti termini. La presenza dei poteri intermedi, 
oltre che l’esistenza di leggi fisse e stabilite, costi-

Sopra da sinistra: Montesquieu, De l’esprit des lois, Ginevra, Barrillot, 1748 (frontespizio dei due tomi della prima 

edizione). Nella pagina accanto: Charles-Louis de Secondat, barone di La Brède e di Montesquieu (1689-1755), in una 

incisione del 1795 di Pierre-Michel Alix (1762-1807)
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tuisce la natura del governo monarchico in senso 
proprio, e «il più naturale potere intermedio su-
bordinato è quello della nobiltà», talché questa in 
qualche modo fa parte dell’essenza della monar-
chia, e allora può dirsi che senza monarca non esi-
ste nobiltà, e senza nobiltà non esiste monarca. 
«Altrimenti si ha un despota», e negli Stati dispo-
tici gli uomini «sono tutti schiavi» di fronte al de-
spota. Insomma, mentre nel dispotismo sono tutti 
uguali in quanto tutti schiavi, nell’esperienza eu-
ropea la monarchia temperata è la migliore delle 
‘forme di governo’. In essa libertà e autorità hanno 
trovato il loro reciproco contemperamento, e 
l’unità della sovranità contempla e convive con la 
pluralità e varietà dell’esperienza sociale e istitu-

zionale della nazione. 
Ma come giunge il barone a tale conclusione? 

E quale ruolo vi hanno in tale percorso le Lettres 
persanes? Che questo libro, epistolario tra due per-
sonaggi persiani in viaggio in Europa e segnata-
mente in Francia, e i loro interlocutori in terra pa-
tria, sia un caleidoscopio di trovate irridenti sulle 
abitudini europee e francesi in particolare, di os-
servazioni che prendono di mira comportamenti e 
vezzi degli europei, in tema di professioni, sessua-
lità, giudizi e pregiudizi, teorie filosofiche, moda-
lità di costumi e religione; che quasi nulla, almeno 
a prima vista, si sottragga all’ironia e talora al di-
leggio che la penna giovanile dell’aristocratico ri-
serva al plebeo, al borghese così come al suo pro-

Sopra da sinistra: frontespizio della prima edizione di L’Ancien Régime et la Revolution di Alexis de Tocqueville (Parigi, 

Michel Levy frères, 1856); frontespizio della prima edizione della Défense de l’esprit des lois, stampata a Ginevra,  

da Barrillot, nel 1750. Nella pagina accanto: lo scrittore savoiardo Joseph de Maistre (1753-1821), in una vignetta  

della prima metà del XIX secolo 
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prio pari di rango, può essere oggetto sia di curio-
sità verso una realtà certo distante come quella 
persiana sia di amena lettura circa le tante sfaccet-
tature della società europea, francese, parigina. 

Tuttavia, più ci si addentra nel novero delle 
lettere, più si coglie che la valenza politica del-
l’opera vien manifestandosi e crescendo. V’è, per 
cominciare, questa osservazione di tono antropo-
logico. Da noi, scrive uno dei due viaggiatori, «i 
caratteri sono tutti uniformi perché sono costret-
ti: non si vede la gente come è, ma come è obbliga-
ta a essere. In tale schiavitù del cuore e dello spiri-
to parla solo il timore, che non ha che un linguag-
gio, e non la natura, che si esprime in tanti modi 
diversi, appare sotto tante forme. La dissimulazio-
ne, quest’arte così praticata e così necessaria da 
noi, qui è ignota: tutto parla, tutto si vede, tutto si 
intende; il cuore si mostra come il viso; nei costu-
mi, nella virtù, nel vizio stesso, si nota sempre 
qualcosa di spontaneo». 

 
� 
La paura come collante dell’uniformità. 

L’immagine del serraglio, ove tutte le donne del 
signore attendono che di volta in volta egli ne scel-
ga una per il suo piacere, è emblematica di un inte-
ro sistema, nella descrizione che ne fa un eunuco: 
«Nel serraglio non vi si sentiva parlare di divisioni 
o di liti; dappertutto regnava un silenzio profon-
do: tutte quelle donne si coricavano alla stessa ora 
da un capo all’altro dell’anno, e si alzavano alla 
stessa ora; entravano nel bagno a turno, ne usciva-
no al minimo nostro segno; il resto del tempo era-
no sempre chiuse nelle loro stanze». E ancora: «il 
più piccolo rifiuto d’obbedire era punito senza mi-
sericordia». Il serraglio come metafora di una in-
tera società. 

Al contrario, si racconta in un’altra lettera, 
«da quando sono in Europa ho visto molti gover-
ni», molte ‘forme di governo’. Qui non è come in 
Asia, «dove le regole della politica sono uguali 
dappertutto». E la lettera così prosegue. «Mi sono 

spesso domandato quale sia il governo più confor-
me alla ragione. Mi pare che il più perfetto è quel-
lo che va al suo scopo con meno spese; sicché quel-
lo che guida gli uomini nel modo più conveniente 
alla loro inclinazione e disposizione è il più perfet-
to». In sostanza, si sta enunciando il problema del 
rapporto tra costi e benefici. Si pensi al tema della 
pena. «In uno Stato non sono le pene più o meno 
crudeli che fanno più obbedire alle leggi. Nei Pae-
si dove i castighi sono moderati, se ne ha non me-
no timore che in quelli in cui sono tirannici e spa-
ventosi». Perché? Per l’influenza dei costumi, non 
meno importanti della sanzione ai fini di un com-
portamento corretto, significativo assai agli occhi 
della considerazione sociale: «la disperazione 
dell’infamia desola un francese condannato a una 
pena che a un turco non farebbe perdere un quarto 
d’ora di sonno». 

A proposito della molteplicità delle ‘forme di 
governo’, sentiamo cosa dirà Joseph de Maistre: 
«Il riposo è il supplizio dell’Europeo, e questo ca-



rattere contrasta meravigliosamente con l’immo-
bilità orientale. L’Europeo ha bisogno di agire, di 
intraprendere, di innovare, di cambiare tutto ciò 
che può afferrare. La politica soprattutto non ha 
mai cessato d’esercitare il genio innovatore degli 
audaci figli di Iafet. Nell’inquieta diffidenza che li 
tiene sempre in guardia contro la sovranità, vi è 
certamente molto orgoglio ma anche una giusta 
coscienza della loro dignità». E poi sarà Hegel a 
sottolineare che l’inquietudine è la molla perenne 
dello spirito. 

Molteplicità, varietà. pluralità, dun-
que, contro uniformità. Libertà contro 
conformità e conformismo. Sta però 
di fatto che - a partire dal XIV se-
colo della storia europea - avvia i 
suoi ancora incerti passi inizia-
li l’idea di Stato, che coincide 
quasi ovunque nel Vecchio 
Continente con l’idea della 
Corona regia, e perciò la sta-
tualità è un attributo della 
modernità. Per la Francia, 
che è in prima fila su tale per-
corso, divenendo progressi-
vamente una grande protago-
nista della vicenda occidentale, 
pezzullo dopo pezzullo Stato si-
gnifica porre e imporre una misura 
uniforme di legislazione e una misura 
uniforme di fiscalità, superando quel reti-
colo di prerogative, privilegi, esenzioni, diritti di 
imposizione a vantaggio di feudi, entità religiose, 
comunità locali e corporazioni, che hanno a lungo 
caratterizzato quella pur feconda stagione dello 
spirito europeo che è stato il feudalesimo. 

Va da sé, prima o poi questo è stato l’anda-
mento in larga parte comune a una molteplicità di 
formazioni statuali. Giunta alla pienezza della sua 
statualità, tuttavia, dal 1614 al 1789, ben oltre un 
secolo e mezzo, la monarchia di Francia omette di 
convocare gli Stati Generali, clero, nobiltà, Terzo 

Stato (i common men inglesi, in sostanza la nascente 
e poi crescente borghesia), e ciò significa, in con-
creto, che la Corona delibera inaudita altera parte, 
specie in tema di fiscalità. Per la sensibilità euro-
pea, consapevole che già da tempo in Inghilterra 
vige il principio no taxation without representation, 
un comportamento siffatto finisce per accostare la 
Corona e i suoi governi a un profilo dispotico. 

Montesquieu, che è un nobile, sa che senza 
monarchia non esiste nobiltà. Le sue Lettres persa-
nes, dunque, sotto il velo dell’apparente frivolezza 

suonano come un monito, come un avviso 
ai naviganti. Fare in modo che la Co-

rona non somigli a un dispotismo. 
Se il dispotismo attiene all’essen-

za della realtà persiana, per 
l’Europa può comunque con-
figurarsi come un rischio, 
certo evitabile ma qua e là 
comunque come possibilità 
incombente. Comunque, al 
barone non passa davvero 
per la mente l’ipotesi rivo-
luzionaria, e non è un ispi-
ratore dell’evento rivoluzio-

nario che si presenterà du-
rante il regno di Luigi XVI. 

Nell’Esprit des lois il suo modello 
istituzionale idealtipico, con la 

tripartizione dei poteri in legislativo, 
esecutivo, giudiziario, è ampiamente 

ispirato al caso britannico. 
In merito, si è spesso parlato di divisione dei 

poteri. In realtà, giunto al termine di una lunga ri-
flessione, Montesquieu parla di potestà legislati-
va, esecutiva, giudiziaria. Ma, sia chiaro, la sovra-
nità è sempre una e indivisibile, e ciò significa che 
non si ha divisione dei poteri, ma distribuzione dei 
poteri: questa realizza un bilanciamento ma non 
deve dividere, equilibra ma non deve alimentare 
conflitti. Chi divide la sovranità, infatti, distrugge 
la sovranità. 
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Ci si può chiedere - qui giunti - perché al 
dunque nel caso francese non sia stato applicato il 
modello inglese caro al nostro barone. Questi non 
vedrà la Rivoluzione dell’Ottantanove e la decapi-
tazione del re incolpevole. Una risposta in merito 
la darà il nobile Tocqueville nella sua opera su 
L’Ancien Régime et la Revolution, pubblicata nel 
1856. Egli sottolinea anzitutto che nel corso del 
tempo la nobiltà aveva perduto il nerbo della sua 
autorevolezza, e insieme quell’atteggiamento di 
protezione e servizio verso quanti ne avevano bi-
sogno. Inoltre, essa aveva respinto da sé le classi 
medie e si era lasciato sfuggire il cuore del popolo. 
Infine, ed è ulteriore elemento da mettere nel con-
to, la Corona affida all’amministrazione statale 
centrale un ruolo potestativo crescente, a scapito 
dei poteri locali, talché Parigi è diventata l’intera 
Francia. E questo insieme di fattori spiega la faci-
lità con cui la Rivoluzione ha abbattuto il millena-
rio Antico Regime. Ma sia chiaro, aggiunge Toc-
queville (e prima di lui e con lui hanno sostenuto e 
sosterranno tanti altri grandi pensatori), con la sua 
violenza la Rivoluzione produrrà un dispotismo 
ancora più penetrante e invadente di quello che i 
rivoluzionari hanno preteso di abbattere. 

Quanto all’Inghilterra, il cui modello è caro a 

Montesquieu, e fermo restando che nulla nella 
Storia accade senza una misura di dramma e anche 
momenti di tragedia, si può notare che complessi-
vamente la nobiltà ha pragmaticamente e consa-
pevolmente aperto alla borghesia, che la collabo-
razione viepiù in essere di questi due grandi ver-
santi della società ha saputo, in ragione della loro 
sinergia pure spesso dialettica, tenere in piedi il si-
stema istituzionale vigente, Corona inclusa, e che 
poi lo sviluppo crescente della dinamica industria-
le ha espresso un grande proletariato urbano che 
passo passo è stato integrato nel quadro politico e 
istituzionale in veste di laburismo, evitando così le 
tentazioni rivoluzionarie ispirate da ideologie ra-
dicali e al dunque oppressive. Tutto ciò ex post ci 
segnala quanto il barone, prendendo le mosse dal 
dispotismo persiano e poi procedendo per compa-
razioni, esclusioni e inclusioni, ha colpito nel se-
gno in punto di certe preferenze e previsioni. 

Che poi oggi la Gran Bretagna abbia molto 
sbagliato con la sua Brexit, questo può sembrare 
altro discorso. Ma Montesquieu ci avrebbe spie-
gato che non si sottopongono a referendum popo-
lare certe decisioni. Ogni ‘forma di governo’ che 
eccede nel suo principio opera contro se stessa. La 
democrazia non fa eccezione.  

 
 
 
 

Sopra da sinistra: frontespizio e vignetta in antiporta delle Lettere persiane (Parigi, Éditions littéraires de France, 1943); 

Incipit delle Lettere persiane nella edizione delle Éditions littéraires de France (Parigi, 1943). Nella pagina accanto: 

Charles-Louis de Secondat, barone di La Brède e di Montesquieu (1689-1755) in un’incisione d’epoca
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lità degli intrecci narrativi e nello stile vivace e ac-
cattivante. 

Senza nulla togliere a questi consolidati ap-
procci interpretativi, siamo tuttavia persuasi che 
il carattere e la valenza dell’opera risiedano ‘prio-
ritariamente’ nell’essere essa un vero e proprio 
trattato filosofico-politico, e precisamente un 
trattato filosofico-politico in forma di romanzo 
epistolare. Così considerate, le Lettres persanes 
non appaiono più come una meccanica giustap-
posizione di differenti piani di discorso, temi e 
analisi, bensì, nel fitto dialogo tra i suoi protago-
nisti, come un’opera ‘organica’ e ‘coerente’, in cui 
trovano adeguata collocazione anche le favole in 
essa narrate (in primis, quelle sui Trogloditi [XI-
XIV] e sui parsi Aferidone e Astarte [LXV]), e le 
ben undici lettere (CVIII-CXVIII) sul presunto 

CORRUZIONE  
E CATASTROFE 

Gli amari «ho visto» di Montesquieu nelle Lettere persiane

Il più diffuso e radicato luogo comune – ma si 
potrebbe anche dire pregiudizio – sul primo 
dei tre grandi capolavori che Montesquieu ci 

ha lasciato, le Lettres persanes (1721), è la convin-
zione secondo cui si tratta di un’opera eminente-
mente letteraria e che il suo valore si esaurisca fon-
damentalmente nell’originalità dello sguardo – il 
celebre regarder en persan, ossia la fictio, da essa in-
trodotta in maniera definitiva e mirabile, dell’‘ef-
fetto di straniamento’, cui corrisponde pure una 
‘rivoluzione sociologica’1 –, oltre che nella genia-

SPECIALE III CENTENARIO LETTERE PERSIANE (1721-2021) 

corruption and catastrophe into “persian letters” 
Usually considered a pleasant work, the Persian Letters (1721) is a very serious book, full of anguish, dominated 
by the idea that the oppression of man by man is by far the most widespread reality on Earth and deeply affects 
Europe as well. Leaving Persia to escape from «vice» and «corruption», the philosopher traveler Usbek-
Montesquieu discovers, behind the deception of appearances, an Orientalized France, a Paris infested with lackeys, 
actresses, coquettes, lady-killers, empty talkers, creative financiers, unscrupulous climbers, etc., i.e. a realm of 
appearances, of masking and self-deception, a world of impostures and fictions, in which everyone lives «isolated», 
entirely folded in on their own narrow and vulgar interests. Usbek-Montesquieu’s vocation to «unmask the vice» 
and to «tell the truth» to oneself and to others leads to the tragic realization that «vice» and «corruption» are 
rampant everywhere, both in the East and in the West.

di DOMENICO FELICE 

Nella pagina accanto: copertina delle Lettere persiane, 

nell’edizione stampata a Roma, da Angelo Formíggini nel 

1922, nella collana “Classici del ridere”



spopolamento del globo, lettere solitamente con-
siderate dai critici una sorta di escrescenza o di in-
debita aggiunta all’opera, là dove invece esse co-
stituiscono il primo potente schizzo di quella dot-
trina della doppia causalità (‘fisica’ e ‘morale’) del-
le istituzioni umane che è uno dei pilastri portanti 
dell’Esprit des lois (1748). 

Ciò, comunque, non implica affatto – come 
talora pure si è creduto – che Montesquieu sia ho-
mo unius libri (l’Esprit des lois), ossia che le Lettres 

persanes e le Considérations sur les causes de la gran-
deur des Romains et de leur décadence (1734) rappre-
sentino semplicemente lavori ‘preparatori’, ‘gra-
dini’ dell’opera maggiore, perché, in realtà, si trat-
ta di ‘tre autonomi e distinti trattati’, ognuno in sé 
compiuto, pur se incentrati tutti su un medesimo 
oggetto – la civiltà umana ricondotta alle sue for-
me tipiche, queste forme studiate nei loro elemen-
ti reali, governi, costumi, leggi, abitudini, persino 
ridicolaggini, e confrontate poi con la natura uma-

Sopra da sinistra: frontespizio del primo tomo delle Lettere persiane nell’edizione impressa ad Amsterdam (con falsi dati 

editoriali) dagli stampatori Desbordes, nel 1730; frontespizio della prima edizione delle Considérations sur les causes de  

la grandeur des Romains et de leur décadence (Amsterdam, Desbordes, 1734) di Montesquieu. Nella pagina accanto: ritratto 

postumo degli inizi del XIX secolo di Charles-Louis de Secondat barone di La Brède e di Montesquieu (1689-1755)
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na, la dignità umana e la coscienza umana –, e pur 
adoperando, per descriverlo e interpretarlo, so-
stanzialmente lo stesso metodo. In altri termini, il 
filosofo di La Brède ci ha lasciato non tre capola-
vori in tre diversi campi del sapere (letteratura, fi-
losofia della storia e scienza della politica) – come 
meccanicamente si continua a ripetere nella ma-
nualistica filosofica, politica, sociologica e lettera-
ria corrente –, bensì tre capolavori (o ‘mosaici. o 
‘quadri’) sullo stesso tema, via via più ampi ed ela-
borati, ma ognuno a suo modo ‘completo’ o ‘per-
fetto’, un po’ come siamo soliti considerare le tre 
opere politiche fondamentali di Thomas Hobbes: 
gli Elements (1640), il De cive (1642) e il Leviathan 
(1651).  

Come ha persuasivamente mostrato Sergio 
Cotta nel suo pregevole studio del 1995 su Il pen-
siero politico di Montesquieu, quattro sono le catego-
rie concettuali che presiedono alla metodologia di 
ricerca del pensatore bordolese e la caratterizza-
no, e segnatamente: ‘rapporto’, ‘relatività’, ‘spiri-
to generale della nazione’ e ‘grandezza/decaden-
za’.2 Orbene, tutte e quattro queste categorie gno-
seologiche, anche se ovviamente non nell’interez-
za delle loro potenzialità ermeneutiche come 
nell’Esprit des lois, sono già presenti nelle Lettres 
persanes.  

Per quanto concerne il ‘rapporto’, basti pen-
sare, infatti, alla celebre Lettera LXXXI, dove esso 
viene fatto persino assurgere a dignità filosofica, 
chiamato com’è a rendere conto della natura della 
giustizia nella sua universalità. La giustizia – vi si 
legge esattamente – è «un rapporto di convenienza 
realmente esistente tra due cose; tale rapporto re-
sta sempre il medesimo, qualunque sia l’essere che 
lo consideri, sia esso Dio, un angelo o infine l’uo-
mo». Dove è evidente che il rapporto rende com-
prensibile la trama dell’intero tessuto del mondo 
(celeste, materiale e umano), nel suo ordine di con-
gruenza che rende la giustizia «eterna» e «per nul-
la dipendente dalle convenzioni umane», come 
verrà ribadito con forza anche nell’Esprit des lois a 

proposito dei «rapporti d’equità» (I, 1).  
Riguardo al concetto di ‘relatività’, poi, è suf-

ficiente scorrere la Lettera CXXV, dedicata al te-
ma dell’origine delle repubbliche, per vedere co-
me le leggi varino nel tempo e nello spazio, ossia 
siano ‘relative’ – come è scritto nella Lettera 
XCIV – all’«esprit dei popoli che le osservano»; 
più in generale, come le istituzioni politiche si dif-
ferenzino a seconda dei Paesi e dei continenti: di-
versamente che in Europa, nelle quale si registra 
un alternarsi di governi «miti» e governi «violen-
ti» o «crudeli», in Persia e nel resto dell’Asia alli-
gnano perennemente forme dispotiche di potere. 
E lo stesso vale anche per quel che concerne ‘vita e 
costumi’, altrettanto differenti quanti sono i po-
poli della Terra.  

Circa la nozione di ‘spirito generale della na-
zione’, davvero singolare è il misconoscimento da 
parte degli studiosi della sua presenza nelle Lettres 
persanes. Eppure, in esse non solo vi sono moltepli-
ci allusioni a tale concetto (vi si parla, ad esempio, 



di «genio» dei popoli dell’Europa e di quelli del-
l’Asia, di «carattere» e «indole» dei Persiani e della 
«gravità» come «carattere saliente» degli Spagno-
li), ma vi figura addirittura un’espressione, con re-
lativo significato, del tutto equivalente a quella già 
menzionata dell’Esprit des lois, e cioè «carattere ge-
nerale della nazione», («caractère général de la na-
tion», Lettera LXI). 

Per quanto concerne la categoria di gran-
deur/décadence, infine, di grande rilievo è la Lettera 
CXXX, nella quale Montesquieu sottolinea la cir-
costanza che ai suoi occhi l’Europa continentale 
era avviata di fatto, con l’affermarsi delle moderne 
monarchie assolute, verso una nuova forma di de-
cadenza, dopo quella, tragica, dell’Impero romano 
d’Occidente. Tutta l’opera – come ha efficacemen-
te mostrato Jean-Marie Goulemot3 – è pervasa an-
zi da un vero e proprio «catastrofismo nero», un 

catastrofismo che fa definitivamente giustizia di un 
altro luogo comune, o pregiudizio, sulle Lettres 
persanes, vale a dire quello secondo cui esse sareb-
bero un’opera amena o di puro divertissement, da 
inserire nei “Classici del ridere”, come ebbe a fare 
da noi l’editore Formíggini nel 1922, pubblicando 
la prima traduzione italiana integrale dell’opera.4 

Invece, le Lettres persanes sono – e veniamo co-
sì a una succinta analisi più ravvicinata del loro 
contenuto – un’opera serissima, un libro pieno di 
angoscia, dominato dall’idea che l’oppressione 
dell’uomo sull’uomo sia di gran lunga la realtà più 
diffusa del pianeta e intacchi in profondità anche 
l’Europa. Al riguardo, va rimarcato che per Mon-
tesquieu, da un lato, l’Occidente, diversamente 
dall’Oriente, si configura non solo diacronicamen-
te – per l’alternarsi di governi liberi e governi di-
spotici –, ma anche sincronicamente come ‘dop-
pio’, vale a dire come un ‘chiaroscuro’, un misto di 
luci e ombre, di beni e mali; e, dall’altro, nell’Euro-
pa moderna tendono a prevalere le ombre o i mali, 
e cioè l’oppressione. E questo, seppure con qual-
che significativa eccezione, si verifica a tutti i livel-
li: da quello internazionale a quello nazionale, da 
quello giuridico-politico a quello economico-so-
ciale e culturale.  

A ‘livello internazionale’: è vero che Monte-
squieu rileva che il diritto internazionale è «più 
conosciuto» in Europa che in Asia, tuttavia – ag-
giunge, tramite la voce del protagonista dell’ope-
ra, il persiano Usbek – «le passioni dei regnanti, la 
pazienza dei popoli e l’adulazione degli scrittori 
ne hanno corrotto tutti i princìpi». Questo diritto, 
così come si presenta oggi in Europa, è «una 
scienza che insegna ai sovrani fino a che punto 
possono violare la giustizia senza nuocere ai pro-
pri interessi. Che razza di progetto […] il volere 
erigere, per temprare le loro coscienze, l’iniquità a 
sistema, fissarne le regole, stabilirne dei princìpi, e 
trarne conseguenze!». 

E, scendendo più nel concreto, Monte-
squieu, oltre a condannare la politica militarista ed 
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espansionistica di Luigi XIV (Lettere XXIII e 
XXXV), bolla come un vero e proprio genocidio il 
modo in cui venne compiuta la conquista del Nuo-
vo Mondo da parte degli Europei, e in primo luo-
go degli Spagnoli. Costoro, scrive (e nell’Esprit des 
lois ribadirà la stessa accusa [VIII, 18]):  

 
disperando di mantenere fedeli le nazioni vinte, 
decisero di sterminarle. […] Mai un piano così or-
rendo fu eseguito più puntualmente. Si vide un 
popolo, numeroso quanto tutti quelli europei in-
sieme, scomparire dalla faccia della Terra all’arri-
vo di questi barbari, che, scoprendo le Indie, sem-
brò avessero voluto al tempo stesso mostrare agli 
uomini quale fosse il grado estremo della crudeltà 
(Lettera CXVII).  

A ‘livello nazionale’: a questo proposito, 
Montesquieu opera una netta distinzione fra le 
monarchie assolute europee continentali, che giu-
dica sostanzialmente dispotiche, e la monarchia 
costituzionale inglese uscita dalla Gloriosa rivolu-
zione, più le repubbliche federative a lui contem-
poranee di Olanda e di Svizzera, che invece elogia 
grandemente. In Inghilterra – scrive, ad esempio, 
con riferimento alle rivoluzioni del 1640-1649 e 
del 1688 – si vede «la libertà sorgere continuamen-
te dalle fiamme della discordia e della sedizione»; e 
ancora: è una «nazione impaziente, saggia nel suo 
stesso furore, e che, padrona del mare (cosa inaudi-
ta fino ad allora), unisce il commercio al dominio» 
(Lettera CXXX). Circa l’Olanda e la Svizzera, poi, 
Montesquieu rileva che, pur essendo i Paesi meno 

Sopra da sinistra: Hyacinthe Rigaud (1659-1743), Luigi XIV (1702), Parigi, Museo del Louvre; l’economista scozzese  

John Law (1671-1729), in un ritratto postumo di Casimir Balthazar (1811-1875), Ville de Lorient, Museo della 

Compagnia delle Indie. Nella pagina accanto: Rue Quincampoix, a Parigi, al tempo della ‘bolla speculativa’ del 1720:  

era la strada dove John Law aveva insediata la sua Banque Générale (poi Banque Royale)
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favoriti d’Europa dal punto di vista della natura del 
suolo, nondimeno, per la «mitezza» del loro go-
verno, «contribuiscono straordinariamente alla 
propagazione della specie» (Lettera CXVIII). 
Della Svizzera dice pure che essa è «l’immagine 
stessa della libertà» (Lettera CXXX), per cui si 
comprende agevolmente quanto profonda sia la 
sua ammirazione nei confronti delle repubbliche 
di tipo federale. 

Completamente opposto invece, come si ac-
cennava, è il giudizio di Montesquieu sulle monar-
chie assolute europee moderne. Per quanto, infat-
ti, in vari punti dell’opera egli le distingua dalle 
monarchie dispotiche dell’Asia, nondimeno le ri-
tiene di fatto delle forme di Stato strutturalmente 
instabili, che degenerano senza soluzione di conti-
nuità nel dispotismo:  

I governi d’Europa sono per la maggior parte mo-
narchici, o meglio così vengono chiamati: infatti, 
non so se ce ne siano mai stati di veramente tali, o 
almeno è impossibile che si siano conservati a lun-
go. È uno stato di cose violento che degenera sem-
pre in dispotismo o in repubblica; il potere non 
può mai essere equamente ripartito tra il popolo e 
il monarca: troppo difficile è mantenere l’equili-
brio. Bisogna che il potere diminuisca da una parte 
mentre aumenta dall’altra, ma il vantaggio sta di 
solito dalla parte del monarca, che è a capo del-
l’esercito (Lettera XCIX).  
 
In effetti, tutt’altro che velata, come invece si 

crede di solito, è l’accusa di dispotismo che Mon-
tesquieu rivolge al prototipo dei monarchi asso-
luti europei, ossia Luigi XIV. Scrive infatti: «Lo si 

Sopra da sinistra: Incipit del primo e del secondo tomo delle Lettere persiane in un’edizione datata 1721, immediatamente 

successiva alla prima edizione, di cui riporta i medesimi fittizi dati editoriali: «A Cologne, chez Pierre Marteau»
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è spesso sentito dire che, fra tutti i governi del 
mondo, preferirebbe quello dei Turchi, […] tale è 
il suo apprezzamento della politica orientale!». 
Sottolinea, inoltre, che il Re Sole ha distrutto, a 
vantaggio di cortigiani e favoriti, quel che lo Spi-
rito delle leggi chiamerà l’«essenza» della monar-
chia, cioè il «potere intermedio» della nobiltà (II, 
4), livellando tutti i ceti in una massa amorfa e in-
distinta. Imputa, infine, a Luigi XIV di aver de-
molito anche l’altro «sostegno» della monarchia, 
vale a dire i parlamenti giudiziari o corti sovrane: 
questi organi, scrive infatti in un’altra importan-
tissima lettera,  

 
assomigliano a quelle rovine che capita di calpe-
stare, ma che sempre richiamano l’idea di qualche 
tempio famoso per l’antica religione dei popoli. 
[…] Queste grandi istituzioni hanno seguito il de-
stino delle cose umane: hanno ceduto al tempo che 
tutto distrugge, alla corruzione dei costumi che ha 
minato ogni cosa, ‘all’autorità suprema che ha ab-
battuto tutto’ (Lettera LXXXIX; apici miei). 
 
Parimenti, tutt’altro che velata e perfino più 

dura è l’accusa di dispotismo rivolta al finanziere 
scozzese John Law a causa dell’esperimento eco-
nomico-finanziario – il celebre système – da lui rea-
lizzato sotto la Reggenza (1715-1723) e conclusosi 
in un disastroso fallimento. Come Luigi XIV, an-
che Law, secondo Montesquieu, ha rimescolato ra-
dicalmente le classi sociali e perpetrato lo svili-
mento del ruolo delle corti sovrane:  

 
Queste assemblee – scrive in proposito – sono 
sempre odiose: si presentano ai re solo per dire lo-
ro tristi verità; e, mentre una folla di cortigiani 
mostra loro continuamente un popolo felice sotto 
il loro governo, esse smentiscono le adulazioni e 
portano ai piedi del trono i gemiti e le lacrime di 
cui sono depositarie. È un pesante fardello […] 
quello della verità, quando bisogna farla arrivare 
fino ai sovrani! (Lettera CXXXIV).  

Ma il finanziere scozzese non fu solo un ‘pro-
motore’ del dispotismo politico e di quello econo-
mico-sociale, bensì anche, e soprattutto, con la sua 
‘disonestà’ e menzogna sistematica, l’artefice prin-
cipale della depravazione dei ‘costumi’ di tutta la 
nazione francese:  

 
Ho visto – scrive Usbek-Montesquieu, nell’ultima 
in ordine di tempo (11 novembre 1720) e più rile-
vante Lettera, a nostro giudizio, del trattato – una 
nazione, generosa per natura, pervertita in un atti-
mo, dall’ultimo dei sudditi ai più grandi, dal catti-
vo esempio di un ministro. Ho visto un intero po-
polo, cui si sono sempre riconosciute come qualità 
naturali la generosità, la probità, il candore e la 
buona fede, diventare a un tratto l’ultimo dei po-
poli. […] Ho visto bandita la fedeltà ai patti, an-
nientate le più sacre convenzioni, stravolte tutte le 
leggi delle famiglie. Ho visto avidi debitori, fieri di 
un’insolente povertà, strumenti indegni del furore 
delle leggi e della durezza dei tempi, fingere un pa-
gamento invece di farlo, e piantare il coltello nel 
petto dei loro benefattori. 
 
E ancora: 
 
Ho visto nascere all’improvviso, in tutti i cuori, 
una sete insaziabile di ricchezze. Ho visto formarsi 
in un attimo un’odiosa congiura per arricchirsi, 
non già con un onesto lavoro e una generosa indu-
striosità, ma attraverso la rovina del sovrano, dello 
Stato e dei concittadini (Lettera CXXXVIII).  
 
Come si vede, l’approdo conoscitivo del viag-

giatore filosofo Usbek-Montesquieu – scandito da 
un martellante «ho visto» che ricorda lo stile apo-
calittico di Giovanni l’Apostolo (Ap 4, 4-5; 5, 1-2; 
ecc.) – è quanto mai amaro e angoscioso, come di-
mostra anche ciò che egli scrive sui genocidi per-
petrati dalla Spagna e sulla paurosa decadenza eco-
nomica in cui questo Stato era piombato in conse-
guenza dell’accumulazione spropositata di metalli 



preziosi provenienti dal Nuovo Mondo, cui non 
corrispondeva alcuna ricchezza reale della nazio-
ne: gli Spagnoli «dicono che il Sole sorge e tra-
monta nel loro Paese; ma bisogna anche dire che, 
nel suo corso, esso non incontra altro che campa-
gne in rovina e contrade deserte» (Lettera LXXV).  

A un Oriente dispotico sempre uguale a se 
stesso, in cui regnano – come si legge nella Lettera 
CXLVIII a proposito del serraglio che ne è l’em-
blema – «l’orrore, la notte e il terrore», corrispon-
de dunque, seppur con significative eccezioni (In-
ghilterra e repubbliche federative di Olanda e di 
Svizzera), una modernità europea «coperta» di 
«tenebre e di lutto», un «nero Occidente» o un 
«Paese della disperazione», dove le ricchezze, in 
seguito alla bolla finanziaria scatenata da Law, 
«svaniscono con un soffio di vento» e la «falsa ab-
bondanza scompare come un fantasma» (Mes Pen-
sées, n. 1610). 

Alla «barbarie» dell’Asia fa da pendant, in al-
tri termini, la nuova «barbarie» instauratasi in Eu-
ropa con le monarchie assolute e con la crescente 
depravazione dei costumi. Dappertutto, insom-
ma, i tempi che corrono appaiono «tempi sciagu-
rati» (Lettera CXXXVIII). 

Lasciata la Persia per sfuggire al «vizio» e alla 
«corruzione» (Lettera VIII), Usbek-Monte-
squieu scopre quindi, dietro l’inganno delle appa-

renze, una Francia ‘orientalizzata’, una Parigi in-
festata da lacchè, attrici, civette, bellimbusti, par-
latori a vuoto, finanzieri creativi, arrivisti senza 
scrupoli, ecc., ossia un regno delle apparenze, del 
mascheramento e dell’autoinganno, un mondo di 
imposture e di finzioni, dove le credenze acquisite 
sono, come la cartamoneta o le azioni della Ban-
que Royale, senza controvalore effettivo, e in cui 
ognuno vive «isolato», interamente ripiegato sui 
propri gretti e volgari interessi (Mes Pensées, n. 
1253).  

La vocazione montesquieuiana a «smasche-
rare il vizio» e a «dire la verità» a se stessi e agli al-
tri (Lettera VIII), insomma, approda alla tragica 
constatazione che il «vizio» e la «corruzione» im-
perversano dappertutto, tanto in Oriente quanto 
in Occidente, e che gli uomini, alla fin fine, prefe-
riscono vivere – come mostra la conclusione del-
l’apologo dei ‘buoni’ Trogloditi – sotto il ‘giogo’ 
di un re-despota, dove possono «soddisfare l’am-
bizione, accumulare ricchezze e languire in 
un’abietta voluttà», piuttosto che sotto il «giogo 
della virtù», seguendo le loro «inclinazioni natu-
rali» all’equità e alla giustizia (Lettere X, XIV e 
LXXXI), donde l’agghiacciante riflessione di 
Montesquieu secondo cui bisognerebbe «piange-
re gli uomini quando nascono, e non quando muo-
iono» (Lettera XXXVIII).5

22 la Biblioteca di via Senato Milano – giugno 2021

* L’articolo riprende vari spunti e ar-

gomentazioni della nostra Postfazione 

all’edizione delle Lettere persiane pubbli-

cata presso Feltrinelli, nel 2020, dalla 

quale sono tratte anche sia la numerazio-

ne progressiva delle lettere sia le citazioni 

via via riportate nel testo. 

 
NOTE 
1 R. Caillois, Préface, in C. de Monte-

squieu, Œuvres complètes, a cura di R. Cail-

lois, Paris, Gallimard, 1949-1951, I, p. XIII. 
2 S. Cotta, Il pensiero politico di Mon-

tesquieu, Roma-Bari, Laterza, 1995, pp. 

10-20. 
3 J.-M. Goulemot, Vision du devenir 

historique et formes de la révolution dans 

les “Lettres persanes”, «Dix-huitième siè-

cle», 21, 1989, pp. 14 sgg. 
4 C. de Montesquieu, Lettere persiane, 

versione di G. Passini, con xilografie di 

G.C. Sensani, Roma, Formiggini, 1922 

(collana “Classici del ridere”). 
5 Dettata da un analogo pessimismo 

sembra essere anche la seguente asser-

zione, messa in bocca a un filosofo, alla 

fine della Lettera CXXVI (CXXXII): «[…] ieri 

sera ho osservato una macchia solare, la 

quale, se si allargasse, potrebbe fare iber-

nare tutta la natura».
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re rappresentano, senza dubbio, una delle fonda-
mentali innovazioni introdotte nel campo degli 
studi giuridico-politici e filosofico-sociali. La sua 
opera è stata letta e interpretata da tantissimi filo-
sofi, giuristi e studiosi dopo di lui: si pensi a Cesa-
re Beccaria e ad Antonio Genovesi, a Gaetano Fi-
langieri e a John Adams, a Edmund Burke e a Jo-
seph de Maistre, a Benjamin Constant e a Georg 
Wilhelm Friedrich Hegel, ad Auguste Comte e ad 
Alexis de Tocqueville, a Federigo Sclopis di Sale-
rano e a Émile Durkheim, a Charles Eisenmann e 
a Hannah Arendt e Raymond Aron.4 Bastano da 
soli questi nomi a dimostrare la centralità della 
sua riflessione negli ultimi due secoli e mezzo. 

Il fatto che la sua lezione continui a essere 
cruciale nel dibattito contemporaneo è confer-
mato dai richiami alle sue intuizioni che, in ma-
niera ricorrente, attraversano il confronto sulle 
istituzioni e le configurazioni del potere, nonché 
la disamina dei profili problematici dei sistemi co-

MONTESQUIEU  
E DE L’ESPRIT DES LOIS 

Il paradigma della separazione dei poteri 

Guido Calogero, filosofo impegnato nella 
individuazione dell’abc della democrazia,1 
invitava i giovani antifascisti fiorentini «a 

leggere e rileggere Montesquieu, […] quel Mon-
tesquieu di cui Mussolini nel suo discorso del 1939 
ai magistrati d’Italia aveva annunciato l’ingloriosa 
morte e la cancellazione della sua lezione dal 
mondo delle idee messa a confronto con la gran-
dezza totale del fascismo, e con l’unità senza limiti 
del suo potere».2 Come tutte le altre ‘previsioni’ 
del dittatore, mosso da quel culto della violenza 
che enormi tragedie e disastri ha causato all’Italia 
e al mondo,3 anche quella relativa a Montesquieu 
è stata nettamente confutata. 

Le concezioni del filosofo francese sul pote-

SPECIALE III CENTENARIO LETTERE PERSIANE (1721-2021) 

the baron of montesquieu and “de l’esprit des lois” 
Montesquieu’s lesson continues to be crucial in the contemporary debate: this is confirmed by the references to his 
intuitions, which, in a recurring manner, cross the confrontation on the institutions and configurations of power,  
as well as the examination of the problematic profiles of today’s constitutional systems. In his most famous work,  
De l’esprit des lois (1748), we find a paradigmatic treatment of the concept of ‘political freedom’ but also of the 
nature of the judicial power and the function of pluralism within society.

di THOMAS CASADEI 

Nella pagina accanto: incipit di De l’esprit des lois (Ginevra, 

Barrillot, 1748, prima edizione) di Montesquieu



stituzionali odierni.5 
Charles-Louis de Secondat, barone di La 

Brède e di Montesquieu, è uno dei più importanti 
scrittori e filosofi francesi della prima metà del 
Settecento.6 Membro di una famiglia appartenen-
te alla nobiltà di spada e di toga, egli nasce nel 
1689 a La Brède (nei pressi di Bordeaux). Dopo la 
laurea in Diritto (1708), eredita e ricopre per un 
decennio (1716-1726) la carica di président à mor-
tier (presidente di sezione, diremmo oggigiorno) 
nel Parlamento giudiziario di Bordeaux. Dal 1728 
al 1731 compie un grand tour in mezza Europa: i 
soggiorni più lunghi avvengono in Italia e in In-
ghilterra. Muore cieco, a Parigi, nel 1755, dopo 
una vita scandita da letture, diari di viaggio, corri-
spondenze e scritti di ogni genere, diversi dei quali 

non pubblicati in vita.  
Tre delle sue opere figurano tra i maggiori 

successi editoriali europei dell’intero XVIII seco-
lo: il romanzo epistolare Lettere persiane (1721), il 
saggio di filosofia della storia Considerazioni sulle 
cause della grandezza dei Romani e della loro decaden-
za (1734) e il trattato Dello spirito delle leggi (1748).7 

La biblioteca di questo celebre umanista, 
giunta fino a noi, testimonia la molteplicità dei 
suoi interessi, che spaziano dalla storia alla politi-
ca, dal diritto alla filosofia, dalla morale all’econo-
mia, dalla letteratura alla geografia e alle scienze 
naturali.  

La vita di Montesquieu è contraddistinta, in 
particolare, da un autentico culto per i grandi 
scrittori, storici e pensatori dell’antichità greca e 

Sopra da sinistra: una pagina tratta dalla prima edizione di De l’esprit des lois; tavola dei contenuti del primo tomo  

di De l’esprit des lois (prima edizione, 1748). Nella pagina accanto: il barone di Montesquieu (1689-1755) in una vignetta 

del XIX secolo
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romana;8 eccezionale fu la sua familiarità con Ero-
doto, Platone, Aristotele, Polibio, Sallustio, Dio-
nigi di Alicarnasso, Tito Livio, Strabone, Cesare, 
Cicerone, Seneca, Plinio il Vecchio, Tacito, Plu-
tarco, Epitteto, Marco Aurelio. Approfondita, co-
munque, fu anche la sua conoscenza di moltissimi 
dei più importanti autori delle epoche successive, 
da Zosimo ad Agostino d’Ippona, da Machiavelli a 
Hobbes, da Cartesio a Spinoza, da Malebranche a 
Bayle, da Locke a Mandeville, da Gravina a Mura-
tori (che conosce di persona a Modena, durante il 
suo viaggio in Italia). 

Il pensiero montesquieuiano trova una com-
piuta sintesi nel suo capolavoro, Dello spirito delle 
leggi (1748). In quest’opera, vasta e originalissima, 
l’autore spazia dal processo di laicizzazione dello 
Stato (lo ‘spirito’ del suo ragionamento è – per 
certi aspetti – quello di Marsilio da Padova) al con-
cetto di ‘libertà politica’; dalla natura del potere 
giudiziario alla funzione del policentrismo/plura-
lismo in seno alla società; dalla descrizione dei 
compiti del legislatore ai caratteri della filosofia 
penale illuminista; dai presupposti dello sviluppo 
economico nazionale alla riforma tributaria fon-
data sulla moderazione fiscale e sul ridimensiona-
mento del ruolo degli appaltatori delle imposte; 
dalla condanna della schiavitù in tutte le sue forme 
all’importanza dell’esprit germanico nella costru-
zione dell’identità europea.  

Come ebbe a osservare Sergio Cotta, curato-
re e attento interprete del pensiero monte-
squieuiano, in Dello spirito delle leggi vengono sia 
gettate le fondamenta di una «‘scienza empirica’ 
che parte dai fatti accuratamente rilevati per risa-
lire alle cause e alle leggi generali che li spiegano 
sia elaborate concezioni che stanno alla base del-
l’odierno ‘Stato di diritto’».9 

 
� 
Il capolavoro di Montesquieu vede la com-

presenza di un piano scientifico e uno assiologico 
nell’analisi delle forme di governo.10 Allorché si 

muove su questo secondo terreno, Montesquieu 
dimostra di essere un convinto e intransigente di-
fensore del governo moderato in generale. Il suo 
obiettivo polemico principale è il dispotismo, de-
scritto come reggimento feroce e inumano.11 Dello 
spirito delle leggi, sotto questo profilo, è un’opera 
che può essere anche intesa come una meditazione 
sulla ‘oppressione’ (e sui mezzi per contenerla) e – 
allo stesso tempo – come una riflessione sulla li-
bertà (e sugli strumenti per ampliarla).12 

Montesquieu ha una concezione ‘gradualisti-
co-quantitativa’ della libertà e, di conseguenza, 
anche dell’oppressione: i governi possono essere 
più o meno liberi (cioè moderati) – oppure, a se-
conda del punto di vista, più o meno oppressivi 
(vale a dire immoderati) –, e possono dunque sal-
vaguardare, in misura ora più ora meno ampia ed 
efficace, lo Stato, così come l’individuo, dal peri-
colo esiziale dell’oppressione. 

Bisogna però intendersi sui significati attri-
buiti al termine ‘libertà’ in Dello spirito delle leggi. 



Accanto a una ‘libertà filosofica’ che consiste 
nell’esercizio della propria volontà da parte di un 
individuo o – quanto meno – nell’opinione che 
questi ha di esercitare la propria volontà, l’autore 
identifica un’altra libertà, che – in assenza di 
un’esplicita qualificazione montesquieuiana – se-
guendo il suggerimento di Cotta definiamo ‘civi-
le’.13 Quest’ultima corrisponde al diritto di fare 
tutto ciò che le leggi permettono; se un cittadino 
non le rispettasse, gli altri avrebbero il medesimo 
potere, onde la libertà scomparirebbe: si tratta, 
dunque, della libertà contro l’arbitrio altrui per 
cui tutti coloro che partecipano della medesima 
cittadinanza sono, sotto questo aspetto, da consi-
derarsi uguali. 

Esiste poi una ‘libertà politica’, la quale con-
ferisce ai cittadini, oltre all’uguaglianza formale 
connessa alla libertà civile, quel senso di ‘sicurez-
za’ dal quale deriva la tranquillité d’esprit assicurata 
da un governo che impedisce che un cittadino pos-
sa temere un altro cittadino. Quella politica è la 
forma di libertà la cui natura e i cui effetti a Mon-
tesquieu più interessa approfondire.  

Egli specifica due diversi requisiti, entrambi 
necessari, affinché in un ordinamento si possa go-
dere di ‘libertà politica’: una struttura costituzio-
nale che contempli un qualche tipo di ‘distribuzio-
ne dei poteri dello Stato’; una buona ‘legislazione 
penale’.14 

La ‘libertà politica’ può essere presente, in al-
tri termini, solo all’interno dei governi moderati, 
ossia quelli ove «il potere arresta il potere» e ove vi 
è equità nelle sentenze e nelle pene, onde il citta-
dino non conosce né la paura né l’insicurezza psi-
cologica, che sono invece abituali sotto i regimi 
dispotici. 

Entro questo quadro, Montesquieu dimo-
stra, appunto, di avere una concezione assai origi-
nale della ‘libertà politica’ di tipo quantitativo-
gradualistica. Il quantum di ‘libertà politica’ pos-
seduto da ogni singolo governo varia secondo la 
maggiore o minore spartizione dei poteri statuali: 

più i poteri sono distribuiti, più esiste ‘libertà poli-
tica’. In termini di distribuzione dei poteri e di ‘li-
bertà politica’, si va da un livello minimo, incarna-
to dai governi dispotici, a un grado massimo, co-
stituito dagli ordinamenti politico-istituzionali in 
cui i poteri vengono esercitati da organi diversi 
che sono espressione di forze sociali differenti.  

Il governo moderato richiede un chef-d’œuvre 
de la législation dal momento che abbisogna di pesi 
e contrappesi, di saggezza, di intelligenza per es-
sere realizzato e conservato integro nel tempo; il 
potere va contrapposto a potere, così da arrestarli 
tutti, ma senza impedirne una ordinata e conti-
nuativa collaborazione. A quest’altezza si colloca-
no l’elaborazione della tripartizione dei poteri e la 
sua funzione decisiva. 

Secondo Montesquieu, in tutti gli Stati esisto-
no tre poteri, il legislativo (avente la funzione di di-
scutere e di emanare le leggi); l’esecutivo (che fa 
applicare le leggi); il giudiziario (chiamato a giudi-
care e, se è il caso, a punire chi non rispetta le leggi).  

Affinché non si precipiti nel dispotismo, go-
verno immoderato e liberticida, occorre che tali 
poteri non siano concentrati (cioè cumulati): col-
locandosi agli antipodi di Thomas Hobbes15 
Montesquieu considera «mostruosi» i governi 
ove i poteri non risultano distribuiti. In particola-
re, esiste un preciso discrimine tra i governi mo-
derati e quelli immoderati: si tratta della ‘autono-
mia del potere giudiziario’, caratteristica presente 
nei primi e assente nei secondi. 

Per stabilire se sia lecito parlare di ordina-
mento politico-istituzionale in grado di assicurare 
un minimo di ‘libertà politica’, se – cioè – esistono 
i presupposti per parlare di liberté de la constitution, 
occorre quindi che la forma di governo sottoposta 
a esame possa contare su siffatto requisito. 

Alla luce di quanto illustrato, dunque, la liber-
té de la constitution viene salvaguardata dalla collo-
cazione del potere giudiziario in un organo diver-
so da quelli presso cui sono allogati i poteri legisla-
tivo ed esecutivo, mentre la liberté du citoyen dipen-
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de in larga misura dalla bonté delle leggi criminali. 
Nella prospettiva montesquieuiana, la compre-
senza di questi due tipi di libertà, condizione – 
questa – del tutto sconosciuta fuori dell’Europa, 
rende quindi libre il cittadino sia de fait sia de droit. 

 
� 
Montesquieu è il primo autore che distingua 

e consideri sullo stesso piano il legislativo, l’esecu-
tivo e il giudiziario, e che renda quest’ultimo auto-
nomo e indipendente. Per alcuni aspetti, il suo 
modello tripartito richiama la concezione dei tre 
poteri enunciata da John Locke nel suo Second 
Treatise of Government (1690).  

Se appaiono grosso modo coincidenti i punti 
di vista dei due pensatori intorno ai tratti salienti e 
alle funzioni del potere legislativo, il filosofo in-
glese completa però la triade aggiungendo i poteri 
esecutivo e federativo, subordinandoli entrambi al 
legislativo: mentre il primo viene rappresentato 
come un potere rivolto verso l’interno e presiede 

all’esecuzione delle leggi nazionali, il secondo ri-
sulta un esecutivo orientato verso l’esterno e rego-
la i rapporti con gli altri Stati.  

Nella concezione montesquieuiana, l’esecu-
tivo e il federativo di Locke sono unificati nell’ese-
cutivo, il giudiziario è elevato alla dignità di potere 
fondamentale e nessuno dei tre poteri viene consi-
derato superiore agli altri due; quest’ultimo aspet-
to, nell’ottica di Montesquieu, si rende indispen-
sabile per ottenere un autentico ‘equilibrio fra i 
poteri’.  

Montesquieu ricava dall’ordinamento politi-
co-istituzionale inglese scaturito dalla Gloriosa 
rivoluzione (1688-1689) il modello sociologico 
del governo libero, cioè parte dal governo monar-
chico insulare realmente esistente per offrire una 
definizione teorica della migliore tra le possibili 
costituzioni moderate, capaci – come tali – di assi-
curare la ‘libertà politica’ ai cittadini. 

In Dello spirito delle leggi (specie nel celebre 
capitolo 6 del libro XI), Montesquieu mette in ri-

Sopra da sinistra: il filosofo inglese Thomas Hobbes (1588-1679); frontespizio della prima edizione (Londra, 1690) dei 

Due trattati sul governo di John Locke
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lievo i seguenti princìpi fondamentali della mo-
narchia ‘all’inglese’:16 la titolarità dei tre poteri 
statuali, esistenti in tutti i Paesi, è affidata a tre or-

gani diversi; il potere legislativo risulta co-gestito 
da differenti forze politico-sociali (ma non da tut-
te, perché i ceti medio-bassi non sono coinvolti); 
al potere giudiziario sono garantite l’autonomia e 
l’indipendenza.  

Alcuni aspetti di queste concezioni di Mon-
tesquieu sono a pieno diritto collocabili all’inter-
no della plurisecolare tradizione delle dottrine 
sullo Stato ‘misto’, una tradizione della quale – an-
zi – egli figura come uno degli esponenti principa-
li, insieme con Aristotele, Cicerone, Machiavelli e 
alcuni altri grandi autori. 

La sua lezione continua dunque ad avere una 
forza ‘persistente’, che attraversa le epoche e resi-
ste ai tentativi di cancellarla attuati da capi autori-
tari che, in maniera ricorrente, aspirano a forme di 
potere senza limiti. 
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1 Cfr. G. Calogero, Le regole della demo-
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lizia, Paolo Barile, il liberalsocialismo e il co-
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«Storia e Politica», N.S., 1, 2013, pp. 71-111.  
11 D. Felice, Per una scienza universale 

dei sistemi politico-sociali. Dispotismo, au-

tonomia della giustizia e carattere delle 

nazioni nell’Esprit des lois di Montesquieu, 

Firenze, Olschki, 2005.  
12 Su questa contrapposizione si rinvia a 

D. Felice, Oppressione e libertà. Filosofia e 

anatomia del dispotismo nel pensiero di 

Montesquieu, Pisa, Ets, 2000. 
13 S. Cotta, Il pensiero politico di Monte-

squieu, Roma-Bari, Laterza, 1995, p. 54.  
14 D. Ippolito, Lo spirito del garantismo. 

Montesquieu e il potere di punire, prefazio-

ne di N. Urbinati, Roma, Donzelli, 2016. 
15 Th. Hobbes, De cive, VII, 4, e XII,5; 

Leviathan, XXIX. 
16 L. Landi, L’Inghilterra e il pensiero poli-

tico di Montesquieu, Padova, Cedam, 1981.

Il castello di La Brède (nei pressi di Bordeaux), dimora 

della famiglia Montesquieu, in una cartolina francese degli 

inizi del XX secolo
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messaggio consegnatoci dal barone di Monte-
squieu. 

In merito all’uomo, parecchi interpreti di ie-
ri e di oggi non hanno perso occasione per rimar-
care quella sua serenità pressoché apollinea, quel-
la sua solare e imperturbabile felicità di vita e di 
pensiero che gli avrebbe elargito una capacità sin-
golare e quasi prodigiosa di armonizzare la totali-
tà dei contrasti, delle amarezze, delle difficoltà di 

MONTESQUIEU: UNA  
TERAPIA PER I MALI D’OGGI? 

Verso un’ermeneutica ‘utile’ della sua scrittura

Non solo in una Res publica delle scienze e 
delle lettere viepiù soggetta a gravi pa-
tologie quali lo specialismo, il disincanto 

e il sospetto, bensì generalmente nel mondo laico 
e pluralista che abitiamo non sembra agevole, al-
meno di primo acchito, patrocinare l’attualità del 

SPECIALE III CENTENARIO LETTERE PERSIANE (1721-2021) 

montesquieu: a therapy for today’s evils? 
A thoughtful and responsible reflection on Montesquieu’s three masterpieces and on their very rich and, presumably, 
inexhaustible legal, moral and cultural heritage tout court appears extremely opportune, especially in this moment 
of bitter and disturbing overall misery. But what does this short, rhapsodic text on the ‘Legislator of Legislators’ 
add anew? In a nutshell, it limits itself to recalling that the most original beliefs of this singular follower of the 
Enlightenment can still give a great deal to every European citizen of the third millennium, but only on condition 
that he is willing to welcome them with patient attention and with an authentically critical spirit.

di DAVIDE MONDA 

Nella pagina accanto: le Lettere persiane (Parigi, 

Imprimerie de Pierre Didot l’ainé, 1820) di Montesquieu

«Sta a quanti hanno una patria e la amano piangere questo grande uomo.  
Non aveva bisogno di una vita tanto grande per diventare immortale; ma avrebbe  
dovuto vivere in eterno per insegnare ai popoli i loro diritti e i loro doveri». 
 

J.-J. Rousseau, Correspondance, 20 febbraio 1755  
(dieci giorni dopo la scomparsa di Montesquieu)



vario ordine che l’esistenza gli andava via via im-
ponendo.  

D’altra parte, posizioni di questo tenore po-
trebbero trarre in inganno, non solo sulla perso-
nalità dell’autore, ma anche e soprattutto circa il 
senso generale e profondo della sua opera, tanto 
originale quanto eterogenea. Di là dall’occasione 
– i trecento anni dalla ‘nascita’, ossia dall’editio 
princeps (1721) – e dalle celebrazioni nazionali e 
internazionali a essa connesse, conviene forse co-
minciare o riprendere un dialogo ideale con 
Montesquieu proprio dalle Lettere persiane, da 
questo «vero e proprio trattato filosofico-politico 
in forma di romanzo epistolare» di cui – pochi 
mesi or sono – ha offerto un’esemplare e, per più 
versi, innovativa edizione1 Domenico Felice, il 
maggiore studioso italiano vivente dell’illumini-
sta di Bordeaux. 

 
� 
In realtà – ha osservato Judith N. Shklar in un 

aureo libretto del quale anche Felice apprezza 
l’intelligenza esegetica ed ermeneutica – è difficile 
accettare l’immagine di un Montesquieu uomo 
semplice e felice. Scrisse un romanzo – le Lettres 
persanes – che, fra le altre cose, è un capolavoro di 
humour nero, il cui eroe, Uzbek, despota orientale 
e personaggio profondamente malinconico e tor-
mentato, per molti versi assomiglia all’autore. Al-
cuni amici di Montesquieu e il figlio lo chiamava-
no Uzbek: la somiglianza non era dunque un se-
greto. Non molto tempo dopo il romanzo, inoltre, 
Montesquieu scrisse diverse novelle più brevi, 
che, diversamente dalle Lettere persiane, non sono 
racconti filosofici, ma storie violente, cupe e pas-
sionali, piene di coincidenze e di sciagure. Tutta la 
produzione romanzesca di Montesquieu, in real-
tà, verte sull’impossibilità della felicità umana, co-
sa che non fa pensare a un autore soddisfatto di se 
stesso o del mondo. A livello sociale, tutte le sue 
opere suggeriscono che le nostre abitudini e le no-
stre credenze acquisite ci danneggiano psicologi-

camente, e che i nostri bisogni e le istituzioni non 
sono mai in armonia. Anche questa non è la testi-
monianza di uno spirito sereno.2 

 
� 
Dottissimo, accorto e – spesse volte – infles-

sibile anatomista dell’humana condicio, Monte-
squieu è tutto salvo che un ingenuo, privilegiato 
osservatore delle cose del mondo, che si culla e si 
compiace, indifferente o distratto, in una gioia 
olimpica, e che, di conseguenza, proietta sull’uni-
verso intero questa sua percezione idealizzata.  

All’opposto, questo giurista-filosofo, che per 
decenni aveva scandagliato de visu le meschinità, le 
rovine, gli eccessi e gli orrori dell’umanità di ogni 
tempo, possedeva una consapevolezza puntuale, 
lucidissima, quasi angosciata dell’«aspra tragedia 
dello stato umano», e – in primis et ante omnia – 
dell’oppressione dispotica, di quel monstrum in-
sieme socio-politico ed etico-religioso che signo-
reggiava, ora più ora meno indisturbato, presso la 
maggior parte dei popoli della terra.  

Sapeva bene, in una parola, che la natura 
umana era quasi dappertutto umiliata e offesa, e 
pertanto s’impegnò senza requie né troppe diva-
gazioni – specie dopo il suo periplo dentro il cuore 
pulsante della cultura europea, di cui ci ha lasciato 
egregia testimonianza nel journal de voyage – a 
comporre l’Esprit des lois, una fatica intellettuale di 
ambizioni e proporzioni maestose e, per molti 
aspetti, sorprendenti, che si proponeva in primis di 
additare quelle che gli apparivano le più assurde e 
crudeli miserie morali e istituzionali del suo seco-
lo e, in secundis, di illustrare, pur senza farsi troppe 
illusioni circa i risultati ottenibili in concreto, 
quelle possibili vie di scampo che, nei secoli suc-
cessivi, hanno quindi fornito all’Occidente talune 
delle sue basi assiologiche più solide e durevoli.  

Specie dall’uscita di un pamphlet sottile quan-
to dissacrante di Althusser (1959) a oggi, un poli-
cromo manipolo di studiosi perlopiù francesi e 
italiani, pur non discutendo l’eccellenza di un 
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homme de lettres che si segnala, fra l’altro, per l’ori-
ginalità assoluta di pensiero e di dettato, la coe-
renza delle opinioni e il rispetto verso le più insi-
gni, vivifiche e progressive tradizioni culturali e 
istituzionali d’Europa, ha posto tuttavia l’accento 
sul fatto ch’egli fu, essenzialmente, un uomo del-
l’antico regime, il quale non avrebbe mai e poi mai 
compreso né, a fortiori, legittimato – per esempio 
– la rivoluzione francese, Napoleone e, più in ge-
nerale, le tante e tante ideologie che si andarono a 

mano a mano affermando dopo la rivoluzione 
americana.  

Ancora, in merito alle sue posizioni giuridi-
che, morali, politiche e religiose, già all’alba 
dell’Ottocento fu considerato da taluni critici – 
ma a torto, come largamente dimostrato da voci 
autorevolissime – un pur dotto e rispettabile so-
stenitore di idee ormai obsolete e, alle volte, pres-
soché infondate, che erano state comunque supe-
rate dal genio e dalle investigazioni d’ingegni delle 

Sopra: frontespizio e incipit delle Lettere persiane in una edizione londinese del 1784
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generazioni successive.  
Da ultimo, il fatto che abbia ognora mante-

nuto, perlomeno a quanto mi consta, rapporti 
cauti, prudenti e discreti con i due maggiori movi-
menti socioculturali e politici a lui contemporanei 
– alludiamo, s’intende, all’Illuminismo e alla Mas-
soneria – certo non giocò a suo favore: com’è noto, 
aderì a entrambi, e tuttavia ricusò non solo di 
compiere, ma pure di avallare ogni tipo di gesto o 
attività che gli apparisse in contrasto con quei pre-
cisi parametri di pensiero e azione che, frutto 
com’erano di considerazioni lunghe, vissute e 
(non di rado) patite, sentiva oramai carne e sangue 
propri.  

Sono persuaso, al contrario, che una rifles-

sione attenta ed equanime su Montesquieu e sulla 
sua doviziosa eredità culturale, morale e giuridica 
sia oltremodo opportuna, specialmente in questa 
temperie di grave, torbida, avvilente miseria com-
plessiva. Asserendo ciò, mi sento confortato dalla 
certezza che la maggior parte dei migliori studiosi 
attivi nei due secoli trascorsi sono stati concordi 
nel riconoscere che la globalità delle sue idee deci-
sive – anche fatta astrazione dalla loro originalità 
intrinseca, che d’altronde permane invulnerata 
quanto ammirevole – ha condizionato, in maniera 
‘sempre’ positiva e in misura ‘tuttora’ incalcolabi-
le, nazioni, costituzioni, codificazioni, istituzioni 
e organizzazioni determinanti nella vita moderna 
e contemporanea del pianeta.  

Sopra a sinistra: il barone di Montesquieu, nella vignetta in antiporta delle Lettere persiane pubblicate dalle Éditions  

de la Lampe d’or nel 1925, con le illustrazioni di Maurice de Becque (1878-1938). Sopra a destra e nella pagina accanto: 

alcune delle illustrazione create da Maurice de Becque (1878-1938) per le Lettere persiane stampate dalle Éditions  

de la Lampe d’or nel 1925
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Ma desidero aggiungere subito che le con-
vinzioni più incisive, fortunate e amate di questo 
illuminista affatto singolare possono ‘dire’ e ‘dare’ 
moltissimo – non solo a mio giudizio, va da sé – a 
ciascun cittadino europeo di cultura, a patto che 
sia disposto ad accoglierle con mente davvero li-
bera, con spirito schiettamente critico.  

D’altro canto, come sottacere che tali posi-
zioni, tutto sommato chiare e distinte, stanno alla 
base della nostra paideia, dei nostri diritti e dei no-
stri doveri? Oggi chi ignora, inoltre, che esse sono 
state ponderate da quasi tutti gli autori più solidi e 
originali (giurisperiti, filosofi, storiografi, lettera-
ti, sociologi, antropologi, psicologi, ecc.) che, per 
le ragioni più varie, ci troviamo a frequentare? E 
chi può negare, infine, che molte di queste idee 
sanno sovente spingerci, quasi prodigiosamente, a 
operare a beneficio degli altri, di tutti gli altri, sen-
za però negligere un vigilato amore di noi stessi?  

Come ben illustrato da penne egregie di ieri e 

di oggi, buona parte degli opera omnia scritti e ri-
scritti non senza gravi, logoranti fatiche dal per-
spicace, incontentabile intellettuale di Bordeaux 
può ‘migliorare’ la nostra persona, stimolando o 
consolidando nel nostro intimo, nel nostro ‘foro 
interno’, virtù che trascendono spazi e tempi: 
menziono qui solo il rispetto genuino dell’humana 
dignitas, la tolleranza, la libertà (in primis negati-
va), l’uguaglianza (in primis formale), la fratellanza 
universale, nonché, in ambito stricto sensu morale, 
la fedeltà, la lealtà, l’autodisciplina, la modestia, la 
dedizione costante e responsabile al lavoro per il 
bene dell’umanità e, last but not least, l’autentica 
com-passione, sia verso quanti ci sono cari sia verso 
il prossimo.  

Ma, lasciando ora da parte l’instancabile e, 
talora, insuperato lavoro di tanti e tanti studiosi de 
race, desidero ribadire con energia che al cittadino 
europeo degli anni Duemila farebbe assai bene 
soffermarsi direttamente su parecchie delle con-
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clusioni elaborate, diffuse e difese da Monte-
squieu: pongo mente, in primo luogo, a quel che 
ha asseverato in campo etico-civile, politologico e 
spirituale. Così, potrebbe farne proficuamente 
oggetto di quelli che Pierre Hadot (1922-2010) – 
incomparabile storico del pensiero antico e filoso-
fo tout court, che oggi, a giusto titolo, è celebre e 
celebrato in tutt’Europa – ha definito «esercizi 
spirituali». Si tratta di una ‘pratica filosofica’ – o, 
in altri termini, di uno stile di pensiero e di vita – 
che ha elargito alla posterità la migliore filosofia 
pagana, e che soltanto in seguito il Cristianesimo 
ha recepito e assimilato.  

«Io credo che in un ambito filosofico – asseri-
va Hadot una dozzina d’anni or sono, in una delle 
sue ultime interviste, tentando di fornire l’essenza 
di una riflessione durata ben più di mezzo secolo3 
– l’esercizio spirituale possa considerarsi come 
una pratica volontaria, tutta personale, destinata a 
provocare una profonda ‘trasformazione’ dell’indivi-
duo, una profonda ‘metamorfosi’ del sé». Per alcuni fi-
losofi antichi, questa pratica potrebbe essere mes-
sa in relazione con il prepararsi ad affrontare le 

difficoltà della vita: la malattia, la povertà, la man-
canza del necessario, la variazione improvvisa del-
la fortuna impongono un esercizio interiore che ci 
aiuta nella quotidianità e, nello stesso tempo, ci in-
segna a ragionare e a interiorizzare il sapere. 

Tra gli officia precipui della filosofia, ad avvi-
so di Hadot, non spicca quello di progettare e via 
via portare a compimento «discorsi nuovi» o «edi-
fici concettuali fine se stessi»: «La filosofia deve 
soprattutto insegnarci ad andare al di là di noi stes-
si, a superare il perimetro limitato del nostro io, e a 
farci prendere coscienza del nostro appartenere 
alla grande comunità degli esseri umani. Solo così 
pensiero e azione possono aiutarci a cercare il be-
ne comune, rinunciando a inseguire i piccoli egoi-
smi e le miserie legate al nostro ‘particulare’».  

Una consapevolezza di questo tipo ci per-
metterebbe altresì di osservare da una prospettiva 
ben diversa il fluire delle cose viepiù enigmatico, 
frenetico e sconvolgente entro il quale, volentes aut 
nolentes, siamo tutti gettati: «Si tratta di cercare – 
concludeva Hadot – una vita più razionale e ragio-
nevole, che ci consenta di aprirci agli altri e di sen-
tirci parte integrante dell’immensità del mondo. 
Un processo che non prevede un punto di arrivo. 
Siamo di fronte a una sfida infinita che, pur non 
producendo sempre risultati di alto livello, ci aiuta 
comunque a misurarci con i grandi misteri del-
l’esistenza». 

D’altra parte, di là dalle indagini specialisti-
che, numerosi altri intellettuali di prim’ordine han-
no espresso, negli ultimi lustri, una preoccupazione 
non lieve né passeggera per la situazione in cui versa 
l’uomo postmoderno, che si trova di giorno in gior-
no più confuso dinanzi alle sfide imposte dal diveni-
re socioeconomico, e che sempre più spesso stenta a 
compiere e, più ancora, a portare avanti scelte eti-
che nel contempo razionali e responsabili. Faccio 
riferimento, anzitutto, a quanto hanno argomenta-
to in proposito Morin, Bauman, G. Steiner, G. 
Reale, La Capria, Ceronetti, Todorov, M. C. Nus-
sbaum, R. De Monticelli e M. Marzano.  
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Pur in forme, maniere e toni alquanto dissi-
mili, tutti hanno manifestato di credere ancora 
pienamente nel valore morale, formativo e ‘tera-
peutico’ della tradizione culturale d’Occidente ef-
fettivamente conforme a quegli alti, nobilissimi 
princìpi che fondano e vivificano anche la Carta 
costituzionale italiana del 1948 – la quale tanto de-
ve, com’è risaputo, a Montesquieu.  

Pertanto, ben consapevole di essere in ottima 
compagnia, io pure sono persuaso che, confron-
tandosi ‘adagio’ e ‘meticolosamente’ con tali clas-
sici, l’uomo della «società liquida» di un postmo-
derno avanzato potrebbe rendere di gran lunga 
migliore la qualità complessiva della sua esistenza, 
e lasciare a chi verrà, fra l’altro, un mondo meno 
appiattito, ingiusto, aggressivo. Per riuscire in 
quest’intento, nondimeno, dovrebbe smettere 
una volta per tutte di pensare che tale colloquio 
vissuto con le filosofie, le lettere e le arti sia incon-
ciliabile coi ritmi delle sue giornate, o troppo one-
roso, o addirittura inutile, nella misura in cui i 
‘monumenti’ delle lettere e del pensiero poco o 
nulla avrebbero a che fare con i nostri dubbi, le no-
stre angosce, le nostre speranze. 

 
� 
Seguendo con rispetto sincero e, insieme, 

con encomiabile giudizio le orme esigenti e ine-
guagliate di mentori dell’Occidente quali Platone, 
Aristotele, Cicerone, Seneca, Marco Aurelio, 
nonché, fra i moderni, Grozio, Descartes, Pascal, 
Malebranche e Locke, Montesquieu ha sovente 
dato prova di saper guidare, sostenere e persino il-

luminare con precetti, coordinate e ipotesi di effi-
cacia formidabile un novero di generazioni cospi-
cuo quanto, naturalmente, eterogeneo. Condan-
nando qualsiasi forma di eccesso, servilismo e bar-
barie, schierandosi strenuamente per gli intra-
montabili ideali dello studio ‘vero’, questa figura 
generosa, lungimirante e davvero cosmopolita ha 
dimostrato con la vita e con l’opera quanto bene 
possano fare a noi stessi e all’umanità intera valori 
come la moderazione, la libertà di pensiero, la giu-
stizia, la filantropia, la saggezza, la sapienza, la ri-
cerca della Verità. 

 

NOTE 
1 Cfr. Montesquieu, Lettere persiane, a 

cura di D. Felice, Milano, Feltrinelli, 2020.  

2 J.N. Shklar, Montesquieu, Bologna, il 

Mulino, 1998, p. 30. 
3 Cfr. N. Ordine, Il segreto di famiglia 

del filosofo Hadot, «Il Corriere della sera», 

28 febbraio 2008, p. 37. 

 

Frontespizio e vignetta in antiporta delle Lettere persiane, 

in una edizione stampata a Ginevra nel 1776. Nella pagina 

accanto: Charles-Louis de Secondat, barone di La Brède  

e di Montesquieu (1689-1755) in un’incisione d’epoca
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con Starobinski – nella «originalità dello sguardo», 
nel regarder en persian, nella fictio dello strania-
mento. 

Altro pregiudizio – radicato nella manuali-
stica e, in maniera particolare, nella riflessione dei 
giuristi sulle opere di Montesquieu – consiste nel-
lo scorgervi una sorta di ‘progressione’ che ve-
drebbe nelle Lettere persiane (pubblicate nel 1721) 
e nelle Considerazioni sulle cause della grandezza dei 
romani e della loro decadenza (1734) un’anticipazio-
ne delle idee contenute nello Spirito delle leggi, ca-
polavoro verso cui convergerebbero vita e opere 
di Montesquieu. 

Georges Vedel, decano della facoltà di Diritto 
di Parigi, invero, scrive, nell’introduzione all’edi-
zione del 1964 delle Editions du Seuil, che, una 
volta composto l’Esprit, le due precedenti opere 
potrebbero addirittura scomparire, perché nello 

EDIZIONI PIRATA,  
RISTAMPE E PLAGI  

Vicende di un successo editoriale

Uno dei maggiori studiosi di Montesquieu, 
Domenico Felice, ha osservato, nella po-
stfazione alla più recente edizione italiana 

delle Lettere persiane (Milano, Feltrinelli, 2020), 
che uno dei più diffusi e radicati pregiudizi sul 
primo dei tre grandi capolavori del filosofo-giurista 
francese è che si tratti di un’opera letteraria, di un 
divertissement il cui valore si esaurirebbe – per dirla 

SPECIALE III CENTENARIO LETTERE PERSIANE (1721-2021) 

montesquieu’s masterpiece between reprints and anonymity 
The Lettres persanes, written by Montesquieu between 1717 and 1720, were published anonymously in 1721, 
apparently in Cologne by Pierre Marteau but actually in Amsterdam by Suzanne de Caux, the widow of publisher 
Jacques Desbordes. The work we usually read nowadays is not the one that aroused scandal in 1721 and that 
inaugurated both Montesquieu’s literary career and the age of the Enlightenment, but the posthumous version  
of 1758, heavily amended, in which all audacity is eliminated and the fictional tone is emphasized. Since 
Montesquieu never supervised the printing of his work, question arises of what happened to the letters in thirty-
seven years, between 1721 and 1758.

di ANTONIO SALVATORE 

Nella pagina accanto: frontespizi del primo e del secondo 

tomo di un’edizione contraffatta delle Lettres persanes, 

stampate ad Amsterdam (ma in realtà a Rouen) nel 

medesimo anno della prima edizione, «chez Pierre Brunel 

sur le Dam»: si noti l’astrolabio, presente pure nel 

frontespizio dell’immagine a pagina 43, ma non nella 

prima edizione Desbordes



Spirito delle leggi «tutto di colpo si 
ordina in un’unità profonda» e 
«tutto Montesquieu si spiega in 
maniera quasi ontologica nello 
Spirito delle Leggi». 

In realtà, come osserva Fe-
lice, le Lettere persiane sono un 
trattato filosofico-politico in 
forma di romanzo epistolare in 
sé compiuto e autonomo rispet-
to allo Spirito delle leggi, un au-
tentico capolavoro che, pur in-
tessuto di ironia, si misura con 
argomenti profondi, «un’opera 
serissima, un libro pieno di an-
goscia, dominato dall’idea che 
l’oppressione dell’uomo sul-
l’uomo sia di gran lunga la realtà 
più diffusa del pianeta e intacchi 
in profondità anche l’Europa». 

 
� 
Gaetano Antonio Gualtieri, in una recensio-

ne all’edizione Feltrinelli, curata da Felice, vede in 
Montesquieu un «ironico fustigatore dei tempi 
moderni» e osserva che proprio la mancata com-
prensione della portata ironica dell’opera fece sì 
che la prima edizione italiana integrale delle Lette-
re persiane venisse inserita nella collana “Classici 
del ridere” dell’editore Formíggini (Roma, 1922, 
versione di Gildo Passini con xilografie di Gian 
Carlo Sensani). 

Per cogliere la tragica ironia dell’opera di 
Montesquieu, è sufficiente confrontarla con i re-
soconti, reali, dei viaggiatori orientali cinesi reca-
tisi in Occidente nella seconda metà dell’Ottocen-
to, quali componenti delle missioni incaricate dal-
lo Zongli yamen (una sorta di ministero degli Affari 
Esteri) di annotare in un diario la configurazione 
topografica delle regioni attraversate, le abitudini, 
i costumi e di riportare in Cina mappe con le spie-
gazioni annesse. I resoconti – che si possono leg-

gere ne L’oceano in un guscio 
d’ostrica (Milano, Theoria, 1996 
a cura di Maria Rita Masci, oggi 
Luni Editrice 2018) – contengo-
no la prima reazione alle novità 
del mondo europeo, la registra-
zione fedele dell’impatto della 
società industriale sulla mentali-
tà confuciana. «Misurare l’ocea-
no con un guscio d’ostrica» è 
espressione coniata da questi 
viaggiatori orientali per espri-
mere la loro difficoltà di com-
prensione del mondo europeo. I 
cinesi si augurano, convinti del-
la superiorità del pensiero con-
fuciano, una conversione degli 
europei a tale morale, senza l’oc-
chio distaccato di Montesquieu, 

volto a apprendere nuove cose sul nostro mondo 
con lo sguardo altro. 

Jean Starobinski, nel saggio dedicato a Mon-
tesquieu, colloca le Lettres persanes a metà strada 
tra saggio e opera di fantasia, tra ironia e metafisi-
ca, tra sensualità e intelligenza e vede in Monte-
squieu un vignaiolo, nell’Esprit des lois un Borde-
aux rosso e nelle lettere un vino bianco zuccherino 
fortemente alcolico. 

Attraverso lo ‘sguardo’ che i persiani rivolgo-
no ai francesi, Starobinski scorge, in atto, la ‘rivo-
luzione sociologica’ di Roger Caillois, la condotta 
mentale consistente nel fingersi stranieri alla so-
cietà in cui si vive, nel guardarla dall’esterno come 
se la si vedesse per la prima volta. 

Certo, l’ironia servì a Montesquieu da espe-

Sopra e nella pagina accanto: frontespizio della prima 

edizione delle Lettere persiane, stampata anonima, con dati 

editoriali fittizi, ad Amsterdam dalla vedova dell’editore 

Jacques Desbordes; frontespizio di una edizione 

immediatamente successiva, proposta con i medesimi 

fittizi dati editoriali 
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diente per sottoporre a serrata 
critica le ipocrisie e le strutture 
sociali e religiose della Francia 
del 1720, il che non impedì che 
l’opera desse scandalo e venisse 
interdetta nel 1722 dal cardinale 
Dubois. 

Le Lettere persiane, compo-
ste tra il 1717 e il 1720, appaiono 
anonime nel 1721 con la marca 
di Pierre Marteau a Colonia ma, 
in realtà, furono edite a Amster-
dam presso Susanne de Caux, 
vedova dell’editore Jacques De-
sbordes. 

L’amico di Montesquieu, le 
Pére Desmolet constatò che 
l’opera si vendette «comme du 
pain» e, in effetti, per l’anno 
1721 si contano ben quattro edizioni diverse e al-
meno altrettante contraffazioni.  

Le Lettere persiane che però spesso leggiamo 
oggi non sono quelle che destarono scandalo nel 
1721, inaugurando, a un tempo, la carriera lettera-
rie e filosofica di Montesquieu e l’età dell’Illumi-
nismo. La versione che, di norma, ora si legge è 
quella postuma, del 1758. Si tratta di una versione 
abbondantemente emendata, in cui ogni audacia è 
eliminata e il tono romanzato è enfatizzato. Una 
versione posteriore alla pubblicazione dello Spiri-
to delle Leggi (1748) e agli attacchi sferrati dall’aba-
te Gaultier nel libello Les Lettres persanes convain-
cues d’impiété (1751). 

La versione del 1758 è posteriore anche a 
quella che Montesquieu intendeva spogliare da ju-
venilia e alla quale lavorò tra il 1750 e il 1755, anno 
della morte, che avvenne il 10 febbraio. I gesuiti, 
secondo il racconto della duchessa d’Aiguillon, 
negli ultimi giorni di vita, lo pressarono per farsi 
consegnare un manoscritto delle Lettere persiane 
che credevano essere in suo possesso. La circo-
stanza venne riportata dallo stesso Montesquieu a 

madame Dupré: «i buoni Padri 
volevano strapparmelo, per 
stravolgerlo nella maniera più 
santa che avessero potuto, ma io 
non ho ceduto». Montesquieu 
lasciò invece i quaderni e le note 
di correzione al figlio il quale, 
insieme al suo segretario, ricavò 
le modificazioni successiva-
mente trasmesse allo stampato-
re.  

Catherine Volpilhac-Au-
ger, nell’articolo Les lettres per-
sanes: une histoire de suicide et de 
twist (2013), ritiene che le Lette-
re persiane del 1758 (che conten-
gono 161 lettere, accompagnate 
da «quelques réflexions sur les 
Lettres persanes») sono e non so-

no, al tempo, l’opera del 1721. 
Quel che è certo è che è interessante distin-

guere gli ‘strati’ delle edizioni succedutesi nel 
tempo per apprezzare l’evoluzione del pensiero 
dell’autore e conoscere l’opera in tutta la profon-
dità e rigore. 

Dal momento che Montesquieu, secondo 
concordanti testimonianze, non sorvegliava mai la 
stampa della propria opera, è lecito domandarsi: 
che cosa è accaduto, alle Lettere, in trentasette an-
ni, tra il 1721 e il 1758? 

 
� 
La prima edizione (conosciuta come edizione 

A) apparve - come detto - nel maggio del 1721 con 
la marca di Pierre Marteau a Colonia (in realtà 
Amsterdam) presso Susanne de Caux, vedova 
dell’editore Jacques Desbordes. La seconda, «rivi-
sta, corretta, diminuita e aumentata dall’autore» 
(edizione B) venne pubblicata, sempre in forma 
anonima e presso lo stesso editore, (con medesimo 
falso luogo di stampa) nell’autunno dello stesso an-
no, con 140 lettere al posto delle 150 della prima. 
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Si tratta di un caso più unico che raro di edi-
zione ‘diminuita’ e i motivi pare risiedessero in ra-
gioni commerciali e, in ogni caso, l’edizione B non 
ha avuto grande fortuna. Se agli occhi di certi cri-
tici riveste qualche importanza è perché fu pro-
prio il testo di tale edizione che l’abate Gaultier ci-
tò nel libello del 1751. Tuttavia, va segnalato che 
nell’edizione B l’autore aggiunse tre lettere (la 
CXI, la CXXIV e la CVL) che verranno riprese, 
con varianti, nell’edizione del 1758.  

La difficoltà di ricostruire la storia delle varie 
edizioni è accresciuta dal fatto che si trattava di 
opera ‘proibita’, stampata in Francia sotto falso 
luogo o importata dall’estero. In effetti si cono-
scono ben sette ristampe con il testo della edizione 
A, di cui molte francesi (impresse a Rouen, ma con 

falso luogo di stampa Amsterdam), con la medesi-
ma data del 1721. E si ha notizia che a Rouen, nel 
1728, la polizia scoprì ventiquattro pacchi da mille 
fogli presso il libraio Machuel. 

La scarsa quantità di ristampe dell’opera tra il 
1721 e il 1744 - la maggior parte delle quali con-
servate in biblioteche estere - lascia supporre che 
molte siano state stampate all’estero, e quindi non 
destinate al mercato francese. Nonostante ciò, in 
Francia i depositi dei librai letteralmente ne rigur-
gitavano e, se non esistessero numerose testimo-
nianze dell’incredibile successo delle Lettres persa-
nes, ci si potrebbe legittimamente interrogare sul-
la reale diffusione dell’opera in Francia: ennesimo 
segno del fatto che la storia del libro non sempre si 
lascia facilmente interpretare.  

Sopra da sinistra: frontespizi del primo e del secondo volume della seconda edizione, «rivista, corretta, diminuita  

e aumentata dall’autore», stampata nel 1721, con i medesimi fittizi dati editoriali della prima, dalla vedova di Jacques 

Desbordes, ad Amsterdam. Nella pagina accanto: lettere e frammenti di lettere del testo definitivo delle Lettere persiane, 

di mano di Damours, segretario di Montesquieu dal 1746 al 1750, approntato dall’autore in vista della stampa di una 

edizione riveduta e definitiva dell’opera 
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Fino al 1730, le Lettres re-
starono identiche a loro stesse. 
In tale anno, videro la luce, pres-
so Jacques Desbordes (figlio di 
Susanne de Caux), due ristampe 
dell’edizione B del 1721, abusi-
vamente qualificate come ‘terza 
edizione’, seguite, nel 1740, da 
una supposta ‘quinta edizione’. 
Nel 1739, apparve una sedicente 
nuova edizione di Londra, ri-
producente il testo della edizio-
ne B del 1721, che, in realtà, non 
era né nuova né di Londra. 

Nel 1730-31, stimolate dall’apparizione della 
‘terza edizione’ Desbordes, si moltiplicarono le ri-
stampe del testo iniziale, quello del maggio del 1721 
(edizione A), o meglio le ‘ristampe delle ristampe’. 

È poi a partire dal 1750 che l’autore, che pre-
sto sarà trafitto dalla critiche del pamphlet di Gaul-
tier, pensa a correggere l’opera, inserendo, tra l’al-
tro, di propria mano (di solito le lettere erano tra-
scritte dai segretari) la lettera LXXVII, in cui 
Montesquieu giustifica il diritto al suicidio, recan-
do un altro grande scandalo. 

Gli studi ora paiono concordare sul fatto che 
delle Lettere persiane non ci furono che tre edizio-
ni: quella del maggio 1721 (edizione A), quella 
dell’autunno 1721 (edizione B) e quella del 1758 
(edizione C). 

Eppure va anche segnalato 
che, nel 1745, vennero pubbli-
cate otto lettere inedite (mai ap-
parse in alcuna edizione, salvo 
una) nel quinto numero della ri-
vista «Le Fantasque», stampata 
a Amsterdam (testata di cui ap-
parvero venti numeri tra il 24 
maggio e il 6 ottobre di quell’an-
no). Montesquieu le aveva gra-
tuitamente inviate allo squattri-
nato direttore, Thémiseul de 
Saint-Hyacinthe. 

In una di tali lettere Mon-
tesquieu rimproverava ai propri contemporanei di 
essere unicamente interessati ai beni materiali, di 
essere «soggetti unicamente ai capricci della for-
tuna. Si fa fruttare un impero così come un fittavo-
lo fa fruttare le sue terre: se ne ricava più che si 
può. Se si fa la guerra, la si fa su commissione e sol-
tanto per avere terre che diano rendite. Quel che 
si chiamava un tempo gloria, allori, trofei, trionfi 
corone, è oggi del denaro contante». 

La rivista venne riesumata solo nel 1965 da 
Elisabeth Carayol che, in un articolo pubblicato 
sulla «Revue d’histoire letteraire de France», mise 
in luce sia l’interesse che l’autenticità, delle otto 
lettere, autenticità unanimemente condivisa dagli 
studiosi successivi. Di tali lettere solo una venne 
pubblicata nel 1758, con il numero XCI. 
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carteggio e i manoscritti del grande filosofo fran-
cese in esecuzione di una sentenza del Tribunal 
Civil de la Seine e anche in tale occasione venne 
pubblicato un catalogo di vendita.3 

Si trattò di un evento storico di enorme impor-
tanza in quanto, in tale occasione, vennero venduti i 
manoscritti originali De l’esprit des lois, Réflexions et 
pensées, Voyages, Considérations sur les Romains, Mé-
langes, Histoire véritable, il dossier sulle Lettres persa-
nes, nonché l’epistolario personale di Montesquieu. 

 
L’Hôtel Drouot e la sua «Gazette» 
L’Hôtel des ventes de Drouot (o più sempli-

cemente Hôtel Drouot) era ed è ancor oggi un 
centro nevralgico del mercato antiquario parigi-
no.4 Situato al numero 9 dell’omonima strada pa-
rigina, fu inaugurato il primo giugno del 1852 ed 
era composto da quattordici sale di vendita. 

Nel 1891 cominciò a pubblicare la «Gazette 

L’ASTA DEI MANOSCRITTI 
DI MONTESQUIEU 
Notizie sulla «Gazette de l’Hôtel Drouot»

La biblioteca1 di Montesquieu si trovava con-
servata presso il castello di La Brède, resi-
denza del barone, finché non venne messa 

all’asta all’Hôtel Drouot di Paris nel 1926, assieme 
al patrimonio librario della famiglia, in due distinte 
tranche così come attestano i due cataloghi di ven-
dita; il primo catalogo relativo alla messa all’asta 
avvenuta dal 17 al 19 maggio del 1926, il secondo 
riguarda la vendita della seconda parte della bi-
blioteca avvenuta tra il 22 e il 27 novembre dello 
stesso anno.2 

Nel 1939, per la precisione il 23 febbraio, fu-
rono messi all’asta - sempre all’Hôtel Drouot - il 

SPECIALE III CENTENARIO LETTERE PERSIANE (1721-2021) 

the auction of the manuscripts of the baron de montesquieu 
In 1939, on February 23rd to be precise, the correspondence and manuscripts of Montesquieu were auctioned at  
the Hotel Drouot in execution of a sentence of the Tribunal Civil de la Seine. It was a historical event of enormous 
importance as, on that occasion, the original manuscripts of De l’esprit des lois, Réflexions et pensées, Voyages, 
Considérations sur les Romains, Mélanges, Histoire véritable, the dossier on Lettres persanes were sold,  
as well as the personal correspondence of the great French philosopher. Through the reading of the «Gazette  
de l’Hôtel Drouot» the sale of the manuscripts and the correspondence of Montesquieu is reconstructed from 
auctioning to the highest final bids. 

di FRANCESCA NEPORI 

Nella pagina accanto: pagina con i risultati dell’asta  

dei manoscritti e dei carteggi di Montesquieu, «Gazette  

de l’Hôtel Drout», 25 febbraio 1939



de l’Hôtel Drouot. Journal officiel d’annonces ju-
diciaires & legales» in cui non soltanto venivano 
annunciati i calendari delle vendite future (sotto la 
rubrica «Ventes prochaines») ma anche i risultati 
delle diverse aste (sotto la rubrica «Chronique des 
ventes») segnalate dettagliatamente, giorno per 
giorno, con i prezzi di acquisto e qualche volta an-
che con il nome dell’acquirente (soprattutto nel 
caso in cui ci fosse stato un forte rialzo del prezzo 
di vendita rispetto a quello di partenza e quando 
l’aggiudicazione, tra due o più acquirenti, era stata 
particolarmente contesa a suon di rilanci d’asta). 

La gazzetta risulta dunque essere una fonte 
d’informazione preziosissima per ricostruire il 
mercato del libro (e non solo) della Francia dalla 
fine del XIX secolo al XXI secolo5 e nel caso qui 
rappresentato una documentazione attestante i 

diversi momenti della messa all’asta dei mano-
scritti di Montesquieu fino all’aggiudicazione. 

 
La messa all’asta del carteggio  
e dei manoscritti di Montesquieu  
nella «Gazette de l’Hôtel Drouot» 
Louis Desgraves, tra i primi ad aver studiato e 

ricostruito la biblioteca personale di Montesquieu 
ci spiega come e per quali motivi avvenne la vendi-
ta del suo carteggio e dei suoi manoscritti oggetto 
di contesa tra gli eredi del filosofo: 

 
Pour mettre fin à l’indivision dans laquelle se trou-
vaient encore les descendants de Montesquieu, un 
jugement du Tribunal Civil de la Seine ordonna 
alors la mise en vente de ces précieux manuscrits. 
L’émotion soulevée par l’annonce de cette disper-
sion suscita à Bordeaux l’ouverture d’une sou-
scription. Grâce à de généreux concours, les Pensé-
es, le Spicilège et une grande partie de la correspon-
dance purent être acquis par la Bibliothèque mu-
nicipale de Bordeaux, le manuscrit de L’esprit des 
lois, allant à la Bibliothèque nationale.6 
 
Il 23 febbraio 1939 furono infatti messi al-

l’asta i documenti e alcuni manoscritti autografi di 
Montesquieu così come testimonia il numero 16 
del 9 febbraio del 1939 della «Gazette de l’Hôtel 
Drouot». L’annuncio comunica la vendita dei 

 
Manuscrits de Montesquieu. L’esprit des lois, Réfle-
xions et pensées, Voyages, Considérations sur les Ro-
mains, Mélanges, Histoire véritable, Dossier sul les 
Lettres persanes, Correspondance de Montesquieu 
et à lui adressée. Vente en vue de cessation d’indi-
vision en exécution d’un Jugement du Tribunal 
Civil de la Seine sur mises à prix fixées par rapport 
d’experts, homologué. 
 
L’asta si sarebbe tenuta all’«Hotel Drout, sal-

le 10. Le Jeudi 23 Février 1939 à 15 heures». Ban-
ditori d’asta furono Henri Baudoin ed Etienne 
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Ader assistiti da Pierre Cornuau «expert près le 
Tribunal Civil de la Seine». L’annuncio si chiude 
con la segnalazione che l’esposizione dei mano-
scritti e del carteggio sarà resa pubblica da giovedì 
9 a mercoledì 22 febbraio compreso presso il Tri-
bunale Civile della Senna (al civico 22 di rue Laf-
fitte) «de 10 h. à midi et de 2 li. À 6 h. 1/2».7 

A pochi giorni dalla messa all’asta, e precisa-
mente nel numero 19 di giovedì 16 febbraio, la 
«Gazette» pubblica un articolo dal titolo Manu-
scrits de Montesquieu che si rileva particolarmente 
interessante: «Tous les lettrés, tous les érudits et 
tous les amateurs d’autographes soncar on va ven-
dre les manuscrits de Montesquieu qui étaient 
conservés au Château de La Brède, après avoir 
connu l’exil en Angleterre et bien des viscissitudes 
qui sont relateés au catalogue». 

In effetti, come nel caso della vendita della 
biblioteca, fu pubblicato per l’occasione un cata-
logo di vendita: Manuscrits et Correspondance de 
Montesquieu. Hôtel Drouot. Vente du 23 fév. 1939, 
edito a Parigi da Pierre Cornuau, l’esperto del 
Tribunale della Senna. 

L’articolo si sofferma, inoltre, a dettagliare le 
motivazioni della vendita ma anche le traversie su-

bite dal carteggio e dai manoscritti del filosofo: «En 
effet, à la mort de Montesquieu en 1755, son fils Je-
an-Baptiste hérita de ses manuscrits. A la Révolu-
tion il émigra en Angleterre et emporta les papiers 
inédits de son Père. Ils passèrent ensuite à son fils 
Charles qui les laissa à Londres, mais à la suite d’une 
rèclamation du Préfet de la Gironde au nom des re-
présentants de la famille de Montesquieu, les ma-
nuscrits furent renvoyés au Château de La Brède».  

Che questi manoscritti fossero contesi dagli 
editori ce lo spiega l’anonimo autore dell’articolo: 
«Plusieurs éditeurs voulurent éditer ces manuscrits 
mais ils moururent avant d’avoir achvé le travail. Le 
baron de Montesquieu décida alors que les papiers 
ne quitteraient plus de Château. Ce ne fut qu’en 
1891 qu’il se décida à les mettre au jour et ce sont ces 
manuscrits précieux qui vont passer aux echères». Il 
pezzo si conclude con il dettaglio della vendita: oltre 
ai manoscritti delle Lettres persanes, dei Voyages, delle 
Réflexions et pensées e al carteggio di Montesquieu, 
sarà messo all’asta con un prezzo di base d’asta di 
«quatre cent mille francs» il prezioso manoscritto 
autografo della celebre opera L’esprit des lois, compo-
sto da 2.700 pagine. Si trattava insomma di una ven-
dita eccezionale e i risultati furono regolarmente 

Sopra da sinistra: un’asta all’Hôtel Drouot in una rappresentazione di fine Ottocento; il catalogo di vendita dei 

manoscritti e del carteggio di Montesquieu del 1939. Nella pagina accanto dall’alto: il castello di La Brède in una 

cartolina d’epoca; l’Hôtel des Ventes, in rue Drouot, in una cartolina d’epoca
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pubblicati a distanza di due giorni, e precisamente 
nel numero 23 del 25 febbraio dalla «Gazette» evi-
denziando come l’asta fosse stata seguita da un enor-
me stuolo di fotografi e con grande partecipazione 
di acquirenti e di pubblico: 

 
Comme toutes les ventes sortant de l’ordinaire, cel-
leci avait attiré une assistance considérable laquelle, 
avant l’ouverture des portes, stationnait dans le 

couloir rendant la circulation presque impossible, 
malgré les efforts des gardiens pour endiguer tout 
ce public de curieux. Jamais on aurait cru qu’il y eut 
autant de gens qui s’intéressaient à Montesquieu. 
La séance fut radiodifusée par le poste des P. T. T. et 
tous les reporters photographes fixèrent sur leurs 
plaques les diverses phases de la vente. 
 
La Francia intera seguiva con trepidazione 

Sopra da sinistra: particolare della prima pagina di  

«Le Figaro» del 24 febbraio 1939, con articolo di Maurice 

Monda; prima pagina del manoscritto di De l’esprit de lois, 

BNF, N.A.12832, acquistato nel 1939; l’annuncio della 

messa all’asta dei manoscritti di Montesquieu nella 

«Gazette de l’Hôtel Drouot», 48, n. 16, 9 febbraio 1939.  

Nella pagina accanto dall’alto: seconda parte dell’articolo 

di Maurice Monda, «Le Figaro», 24 febbraio 1939,  

pagina 5; catalogo dell’esposizione dei manoscritti  

di Montesquieu organizzata dalla Bibliothèque  

de Bourdeaux, nell’aprile del 1939 
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l’asta dei manoscritti, cui parte-
ciparono in rappresentanza del-
lo Stato la Bibliothèque Natio-
nal de Paris e la Bibliothèque de 
Bourdeaux. 

Naturalmente era il mano-
scritto De l’esprit des lois – il pez-
zo più importante – a suscitare 
particolare curiosità ma anche 
contesa: «La pièce capitale était 
le n. 8, le manuscrit le premier 
jet d’environ 2.700 pages de 
L’esprit des lois, le célèbre ouvra-
ge de Montesquieu, qui était mis 
à prix à 400.000 fr. et qui a été 
adjugé 401.000 fr. à M. Cain 
pour la Bibliothèque Nationale, 
au milieu des applaudissements 
de l’assistance». Ma la Biblio-
thèque Nationale, per conto 
della Bibliothèque de Bordeaux, 
s’era accaparrata anche «pour 
101.000 fr., le n. 5, le manuscrit 
en partie autographe de Réfle-
xions et Pensées».  

Il dettaglio della vendita 
degli altri pezzi è interessante 
anche perché vede la partecipa-
zione stessa di Cornuau che ave-
va curato il catalogo di vendita, 
della Biblioteca di Boardeaux 
ma anche di altri collezionisti: 

 
1. «Histoire véritable» à M. Gimpel, 2.700 - 2. 
«Mélanges», à M. Lelimann, 13.000 - 3. «Lettres 
persannes», à M. Gérard de Berny, 16.500 - 4. «Vo-
yages», à M. Schumann, 20.500 - 6. «Specile-
gium», à la Ville de Bordeaux, 10.100 - 7. «Consi-
dérations sur les causes delà grandeur des Romaine 
et de leur décadence», à M. Maggs, 13.800. - 9. 36 
lettres signées de Montesquieu, à la Ville de Borde-
aux, 13.500 - 10. 8 lettres ou minutes autographes, 

à la Ville de Bondeaux, 8.500 - 11. 98 
minutes de lettres. Retiré faute d’en-
chères - 12. 27 lettres ou minutes au-
tographes ou minutes signées, à M. 
Cornuau, 26.500 - 13. 4 pièces auto-
graphes de Montesquieu, à M. Cor-
nuau 7.500 - 14. Une pièce signée, à 
M. Cornuau, 530 - 15. 295 lettres 
adressées à Montesquieu par des 
personnages de son temps, à la Ville 
de Bordeaux, 34.500. 

 
L’asta fruttò l’eccezionale 

cifra di 669.330 franchi.  
Il quotidiano «Le Figaro», 

nell’articolo Les manuscrits de 
Montesquieu ont été vendus 669.300 
francs a firma del giornalista Mau-
rice Monda, fornisce il resoconto 
dell’evento, diffuso alla radio e 
seguito da molti fotografi, anche 
per la partecipazione di rappre-
sentanti della Bibliothèque Na-
tionale: «Les enchères, d’ailleurs, 
furent peu mouvementées, tout 
au moins pour les pièces capitales, 
et l’assistance put constater, avec 
una joie non dissimulée, que les 
espérance de notre Bibliothèque 
Nationale ne furent pas contra-
riées. Nous sommes heureux, 
tout particulièrement, d’expri-
mer, devant cette attitude, notre 

stasfaction personelle». 
 
L’eco in Italia dell’asta giudiziaria 
La Chronique des ventes des Manuscrits et corre-

spondance de Montesquieu fu resa nota anche nella 
prestigiosa rivista «La Bibliofilía» di Samuel Leo 
Olschki, a dimostrazione dell’attenzione anche 
mediatica posta all’evento in relazione anche allo 
sforzo fatto dalle due biblioteche pubbliche, la 
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Nazionale di Parigi e quella della città di Borde-
aux, con il concorso di molti donatori, per l’acqui-
sto dei preziosi cimeli patrimonio della cultura 
francese: «Cette vente des précieux documents 
manuscrits de Montesquieu, dont la dispersion est 
à jamais regrettable a été, la saison dernière, le 
grand événement sensationnel dans le domaine 
des enchères publiques; le total a atteint la somme 
de 669.330 francs. Il est fort henreux que deux 
grands dépots publics (la Bibliothèque nationale et 
la Bibliothèque de Bordeaux) aient pu, avec le con-
cours de généreux donateurs, acquérir la majeure 
partie de ces collections. A Bordaeux, grâce à l’ini-
tiative du maire-déouté, M. Adrien Marquet, un 
comité, présidé par M. Richard Chapon, a pu réu-

nir une somme importante (180.000 fr.) pour pou-
voir participer avec succès aux enchères» (p. 442).8 

 
Per concludere 
Ancora una volta è possibile constatare come i 

cataloghi antiquari, i bollettini bibliografici d’asta, i 
periodici bibliofilici siano una fonte determinante 
per ricostruire la storia del mercato librario, che  
spesso – e questo appena discusso ne è ottimo esem-
pio – s’intreccia non soltanto con la storia delle rac-
colte librarie poste in vendita ma anche con la storia 
delle biblioteche pubbliche che si fanno protagoni-
ste della tutela del patrimonio culturale nazionale 
attraverso la partecipazione alle vendite librarie in 
qualità di eccezionali acquirenti.
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NOTE 

1 A oggi la bibliografia di riferimento 

sulla biblioteca personale di Montesquieu è 

assai corposa, a dimostrazione di come la 

libreria del barone di La Brède sia stata og-

getto di successivi e intensivi scandagli ca-

talografici: Louis Desgraves, Catalogue de 

la bibliothèque de Montesquieu, Genève, 

Droz 1954; Louis Desgraves et Catherine 

Volpilhac-Auger, avec la collaboration de 

Françoise Weil, Catalogue de la bibliothè-

que de Montesquieu à La Brède, «Cahiers 

Montesquieu», 4, Napoli, Liguori, 1999 

(specie pp. 18-26); Catherine Volpilhac-

Auger, Montesquieu en ses livres: une bi-

bliothèque à recomposer, dans Bibliothè-

ques d’écrivains, a cura di Paolo D’Iorio e 

Daniel Ferrer, Paris, CNRS Éditions, 2001, 

pp. 51-69; Catherine Volpilhac-Auger, 

L’ombre d’une bibliothèque. La bibliothè-

que manuscrite de Montesquieu, in Lire, co-

pier, écrire. La compilation et ses usages au 

XVIIIe siècle, a cura di É. Décultot, Paris, 

CNRS Éditions 2003, pp. 79-90; Lorenzo 

Bianchi, La biblioteca di Montesquieu a La 

Brède, in Biblioteche filosofiche private in 

età moderna e contemporanea, a cura di 

Francesca Maria Crasta, Firenze, Le Lettere 

2010, pp. 181-195. Il materiale (cataloghi, 

studi, storia) sono accessibili nel magnifico 

sito Bibliothèque du château de La Brède: 

http://montesquieu.huma-num.fr/biblio-

theque/recherche. 
2 Beaux livres anciens et modernes pro-

venant de la bibliothèque du château de La 

Brède, livres ayant appartenu à Monte-

squieu, à Montaigne, à Malebranche, Paris, 

Charles Bosse et Francisque Lefrançois, 

1926 («vente à Paris, du 17 au 19 mai 1926, 

Hôtel Drouot, salle 8»); Beaux livres anciens 

et modernes provenant de la bibliothèque 

du château de La Brède, Paris, Charles Bos-

se et Francisque Lefrançois, 1926 («vente à 

Paris du 22 au 27 novembre 1926, Hôtel 

Drouot, salle 8»). 
3 Manuscrits et Correspondance de 

Montesquieu. L’esprit des lois, Réflexions et 

pensées, Voyages, Considérations sur les 

Romains, Mélanges, Histoire véritable, 

Dossier sur les Lettres persanes, Correspon-

dance de Montesquieu et à lui adressée. 

Hôtel Drouot. Vente du 23 fév. 1939, Paris, 

Pierre Cornuau, 1939. 
4 Paul Guillaumin, Drouot hier et aujour-

d’hui, Paris, éd. de l’Amateur, 1986; Michel 

Deléan, Adjugé, volé. Chronique d’un trafic 

à Drouot, éd. Max Milo, 2011. 
5 I primi tredici numeri della rivista esco-

no come «L’Hôtel Drouot» (dall’8-9 al 22-23 

febbraio 1891); dal numero 14 assume il ti-

tolo «Gazette de l’Hôtel Drouot». Ha conti-

nuato a essere pubblicata fino al 2009 (1re 

année, n. 14, 24 février 1891 – n. 24, 19 juin 

2009), anno in cui ha cambiato nome in «La 

Gazzete Drout». Continua ancor oggi a es-

sere pubblicata dalla prestigiosa casa 

d’aste. 
6 Louis Desgraves, Le château de La Brè-

de, Bordeaux, édition Bière, 1972, p. 32. 
7 Il numero 14 del 4 febbraio aveva già 

annunciato l’asta nel Calendrier de ventes 

des Février. 
8 Cfr.: A. Boinet, Chronique des ventes, 

41, 10/12, ottobre-dicembre 1939, pp. 442-

445. Si veda anche il catalogo: Exposition 

des manuscrits de Montesquieu acquis à la 

vente du 23 février 1939 accompagnés 

d’un choix de livres, estampes et ¬ouvres 

d’art relatifs à Montesquieu et à ses amis. 

Avril 1939, catalogue par André Masson, 

Bordeaux, 1939.
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MONTESQUIEU  
E L’AUREA MEDIOCRITAS 

I Pensieri di un uomo felice

Verrebbe da dire che Charles-Louis de Se-
condat, barone di La Brède e di Monte-
squieu, meglio noto come Montesquieu 

(La Brède, 18 gennaio 1689 - Parigi, 10 febbraio 
1755), celebre filosofo, giurista, storico, economista 
e pensatore francese curioso anche di scienze e arti, 
consigliere e poi presidente del Parlamento di Bor-
deaux (città nella quale fu anche nominato presso 
l’Accademia delle Scienze per la quale produsse re-
lazioni su filosofia e anatomia, fisica, botanica, ecc.), 
considerato fra l’altro il fondatore della teoria poli-
tica della separazione dei poteri, fu un uomo deli-
zioso. Se si legge il Ritratto di sé che consegnò ai 
posteri ne esce l’immagine di un individuo di suc-
cesso e di ingegno, consapevole della propria posi-
zione e delle proprie capacità ma in ogni momento 
preoccupato di coltivare l’aureo sentiero della mezza 
via (nella vita come nella riflessione teorica: in Lo 
spirito delle leggi, libro XI, scrive: «credo che non sia 

SPECIALE III CENTENARIO LETTERE PERSIANE (1721-2021) 

the baron of montesquieu and the “aurea mediocritas” 
In this essay, Sandro Montalto deals with the origin and the themes present in Montesquieu’s unpublished Pensées, 
tracing in them both the main lines of his best-known theories and some more extravagant curiosities.

di SANDRO MONTALTO 

Nella pagina accanto: il barone di Montesquieu in una 

incisione della fine del XVIII secolo

sempre desiderabile nemmeno l’eccesso della ra-
gione; e che gli uomini si adattino quasi sempre 
meglio alle istituzioni di mezzo che a quelle 
estreme»), della modestia, della gentilezza. Un 
uomo deciso a fare, certo, i propri affari vivendo 
nel proprio castello e coltivando le proprie terre 
come la propria biblioteca,1 ma senza essere un 
servo (né materialmente, cosa che la condizione gli 
consentiva, né – la cosa è meno scontata - spiritual-
mente). Scrive, tra l’altro, nel Ritratto:  

 
Mi conosco abbastanza bene. Non ho avuto quasi 
mai dolori, e fastidi ancor meno. La mia macchina è 
così felicemente costrutta che ogni oggetto mi col-
pisce abbastanza fortemente per arrecarmi piacere, 
non abbastanza per darmi noia. Ho l’ambizione 
che basta a farmi partecipe delle cose di questa vita; 
manco di quella che potrebbe farmi sentire il tedio, 
nel luogo dove la Natura mi ha posto. [...] Lo studio 
è stato per me il rimedio sovrano contro i dispiaceri 
della vita, poiché non ebbi mai tale dolore che non 
mi fosse tolto da un’ora di lettura. [...] Mi sveglio la 
mattina con segreta gioia; scorgo la luce con una 
sorta di rapimento. Per tutto il resto del giorno son 



lieto. Passo la notte senza risvegliarmi; e la sera, 
quando vado a letto, ho come un torpore che mi vie-
ta la riflessione. Mi piace quasi altrettanto la com-
pagnia degli sciocchi come quella delle persone 
d’ingegno; e pochi uomini sono così noiosi da non 
avermi divertito assai spesso. [...] Non disdegno di-
vertirmi dentro di me degli uomini che vedo; essi 
poi a lor volta mi prendano per ciò che vogliono. Sul 
principio, alla vista della maggior parte dei potenti, 
ho provato un timore puerile. Dopo che li ho cono-
sciuti, son passato, quasi senza transizione, al di-
sprezzo. M’è piaciuto abbastanza dire alle donne 
delle fatuità, e render loro dei servigi che costano 
così poco. Ho amato per impulso naturale l’onore e 
il bene della mia patria, e assai poco quella che ne è 
chiamata la gloria; ho sempre provato una segreta 

gioia quando si faceva una legge che tendesse al be-
ne comune. Viaggiando in Paesi stranieri, mi ci so-
no affezionato come al mio stesso: ho preso parte al-
le loro vicende, e avrei desiderato che fossero nella 
prosperità. M’è parso spesso di veder dell’ingegno 
in persone che avevano fama d’esserne affatto prive. 
Non mi è mai rincresciuta la mia fama di distratto: 
essa m’ha fatto arrischiare molte sprezzature che 
m’avrebbero imbarazzato. [...] Quando mi fido di 
qualcuno, me ne fido incondizionatamente; ma le 
persone di cui mi fido son poche. [...]. Non ho mai 
veduto scorrere le lacrime senza esserne commos-
so. Perdono con facilità, per il fatto che non so odia-
re. L’odio mi sembra doloroso. [...] Nelle mie terre, 
coi miei vassalli, non ho mai tollerato che mi s’ina-
sprisse contro alcuno. [...] All’età di trentacinque 
anni amavo ancora. Mi è altrettanto impossibile re-
carmi da qualcuno per motivo d’interesse, come mi 
è impossibile alzarmi a volo nell’aria. Quando con-
ducevo una vita mondana, l’amavo come se avessi 
detestato l’isolamento. Quando mi son trovato nel-
le mie terre, non ho più pensato alla vita mondana. 
Io sono (credo) quasi il solo uomo che abbia scritto 
dei libri temendo continuamente la reputazione di 
bell’ingegno. Chi mi ha conosciuto sa come nella 
conversazione io non cercassi molto di apparir tale 
e sapessi abbastanza assumere il linguaggio di colo-
ro con cui vivevo. [...] Quanto ai miei amici, tranne 
uno solo, li ho conservati sempre. Ho sempre avuto 
il principio di non fare mai per interposta persona 
quello che potevo fare io stesso. Ciò m’ha portato a 
crearmi la mia fortuna con i mezzi che avevo tra ma-
no, la moderazione e la frugalità, e non con mezzi 
estranei, sempre bassi o ingiusti.  
 
Si potrebbe, certo, anche supporre che tutto 

questo sia una velata manifestazione di orgoglio, un 
understatement in fondo narcisistico, eppure la storia 
dell’autore, che qui ovviamente non staremo a ri-
percorrere essendo ben nota e documentata,2 sem-
bra testimoniare che Montesquieu dice sostanzial-
mente il vero (anche se va detto per completezza che 
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questo scritto, che appartiene a una tradizione di au-
toritratti che vide attivi anche Montaigne e La Ro-
chefoucauld, viene giudicato da Giovanni Macchia 
conforme al modello dell’honnête homme e di scarso 
valore analitico).3 Fu d’altra parte anche un autore 
coraggioso: non fu facile per lui, pensatore di matri-
ce illuminista (collaborò anche all’Encyclopédie con 
un saggio sul gusto, curioso argomento scelto da lui 
– anche se era già stato destinato a Voltaire –, dopo 
che d’Alembert gli aveva proposto ‘Democrazia’ e 
‘Dispotismo’: la scelta può stupire ma nei Pensieri le 
annotazioni su questo argomento non sono poche), 
manifestare la propria concezione della religione 
come instrumentum regni e leggere all’Accademia 
una relazione intitolata Dissertation sur la politique 
des Romains en matière de religion nella quale assunse 
un atteggiamento critico nei confronti della Chiesa 
e di condanna verso ogni forma di acquiescenza 

dell’uomo a essa e allo Stato). Addirittura d’Alem-
bert scrisse su di lui un Elogio che fu pubblicato in te-
sta al quinto volume della grande opera enciclope-
dica4. La nobiltà del pensiero fu per lui un faro, e co-
me abbiamo accennato fece di tutto, in un’epoca di 
cortigiani (ma quale epoca non lo è?), per non dover 
piegare l’intelletto alla necessità pratica o alla vana-
gloria, e nemmeno accettare certi compromessi per 
poi, come si dice, sputare nel piatto. Nella raccolta 
di pensieri della quale a breve parleremo scrive: 
«Non mi è piaciuto far fortuna per mezzo della Cor-
te; ho desiderato di farla avvalorando le mie terre, e 
di dovere la mia fortuna alle mani stesse degli dei». 
Tuttavia non manca mai di ribadire il faro del pro-
prio pensiero: così come ogni forma di governo 
(monarchia, repubblica...) è legittimo se garantisce 
al cittadino sicurezza, giustizia e tranquillité d’esprit, 
la religione non deve essere lo schermo dietro al 

Sopra da sinistra: il frontespizio delle Lettere persiane, nell’edizione stampata a Colonia, nel 1744, da Pierre Marteau  

(ma in realtà Amsterdam, Desbordes): si noti l’ironia dell’editore che si dichiara «stampatore e libraio, con sede presso  

il Collegio dei Gesuiti», ordine religioso che in realtà osteggiava la diffusione dell’opera di Montesquieu; frontespizio  

e ritratto dell’autore di Grandeur et décadence des Romains. Politique des Romains. Dialogue de Sylla et d’Eucrate, Lysimaque 

et pensées. Lettres persanes et Temple de Gnide, Parigi, Librairie de Firmin Didot Frères, Fils et Cie, 1864. Nella pagina 

accanto: Michel de Montaigne (1533-1592)
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quale si nasconde la volontà di mantenere il popolo 
nell’ignoranza tuttavia è preferibile all’ateismo se 
utile a una ‘stabilità morale’ dei popoli (cfr. Lo spirito 
delle leggi, libro XXIV, cap. 11). E non manca nem-
meno di sottolineare la propria distanza da molte 
posizioni fondamentali degli enciclopedisti come 
l’idea di un lineare progresso: a Napoli nel 1729 ac-
quisterà una copia della Scienza Nuova di Vico, che 
lo affascinerà e lo porterà invece verso un’idea di re-
latività storica e di cicli di evoluzione e decadenza. 

Qui, in poco spazio, non vorremmo celebrare 
l’autore di un volume fondamentale come il citato 
Spirito delle leggi, che lo impegnò per vent’anni (an-
che dopo che ebbe la sfortuna di perdere la vista, ser-
vendosi di uno stuolo di collaboratori dai quali farsi 
leggere documenti e ai quali infaticabilmente detta-
va le proprie pagine e correzioni), in cui stabilisce i 
principi fondamentali delle scienze economiche e 
sociali concentrando tutta la sostanza del pensiero 
liberale e tracciando la teoria della separazione dei 
poteri (a seguito degli attacchi subiti dal suo libro, 
pubblicò nel 1750 una Défense de l’Esprit des lois, ma 
l’anno seguente l’opera fu addirittura messa all’In-
dice). Nemmeno affronteremo l’autore di quelle 

Lettere persiane (di cui ricorrono nel 2021 i trecento 
anni dalla pubblicazione) uscite anonime, ma tali ri-
maste per poco, che immediatamente si imposero 
come un capolavoro di letteratura filosofica e satiri-
ca che offre il pretesto all’autore, nel descrivere 
l’immaginario viaggio in Europa di due persiani, di 
fare grazie a questa ‘poetica del rovesciamento’ 
un’acuta e impietosa analisi dei costumi e della so-
cietà cattolica e assolutistica del tempo (l’arco tem-
porale va dal 1711 al 1720). Né, infine, prenderemo 
in considerazione altre opere di notevole rilievo co-
me il saggio Considérations sur les causes de la grandeur 
des Romains et de leur décadence, o alcune opere saggi-
stiche e in prosa minori, o le pagine di un viaggiatore 
spinto da genuina curiosità che dopo l’elezione al-
l’Accademia di Francia nel 1728 intraprese viaggi in 
Austria, Ungheria, Italia, Germania, Paesi Bassi e 
Inghilterra, lasciandoci ricordi memorabili come i 
fondamentali Lettres familieres e Mes voyages.  

Ebbene cosa rimane? Rimane ciò che spesso è 
la parte più negletta e più interessante dell’opera di 
un pensatore: i suoi appunti, i suoi scritti inediti, i 
suoi frammenti e aforismi. I frammenti di Monte-
squieu furono inizialmente raccolti, in Italia, in una 
pubblicazione5 a noi nota sotto il titolo Riflessioni e 
pensieri inediti 1716-1755 (che si apre con il Ritratto 
prima citato): ripercorreremo ora brevemente la vi-
cenda che portò alla nascita di questa silloge.6 Fra le 
carte inedite di Montesquieu che alla sua morte, nel 
1755, passarono in eredità al figlio Jean-Baptiste 
c’erano tre grossi quaderni in 4°, il primo dei quali 
recava in testa il titolo Alcune riflessioni o pensieri stac-
cati che non ho messo nei miei lavori (il primo quaderno 
era in gran parte autografo, mentre negli altri due 
erano sempre più frequenti le mani dei segretari). 
Contenevano appunti su conversazioni reali o im-
maginarie, materiali per la compilazione di opere in 
progetto o per l’ampliamento di quelle già pubblica-
te, riflessioni varie su argomenti morali, storici, po-
litici o letterari, oltre a veri e propri aforismi vicini 
alla tradizione della forma breve francese. Di alcuni 
di questi ultimi venne fatta (forse nel 1759) una tra-
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scrizione affrettata e infedele dal gesuita piemonte-
se Giuseppe Cerutti, e ne uscì una raccoltina più 
volte ristampata. Ma a un’edizione che offrisse ga-
ranzie di autenticità e completezza il figlio di Mon-
tesquieu, tutto preso dalle proprie ricerche di scien-
za naturale e di agronomia, e timoroso che la cono-
scenza di opere imperfette potesse recar danno alla 
fama del padre, non pensò. Dovettero passare quasi 
trent’anni prima che accettasse di far emergere il 
racconto incompiuto Arsace e Ismenia, ma ai fram-
menti non pensò mai (come è noto in quell’epoca 
non esisteva ancora la percezione dell’importanza 
da attribuire ad appunti e abbozzi). Nel gennaio 
1794 Jean-Baptiste, padre di un emigrato (era arri-
vata la Rivoluzione francese), fu incarcerato e i suoi 
beni messi sotto sequestro; riuscì a nascondere le 
proprie carte presso un amico per farle un giorno ar-
rivare al figlio il quale secondo la legge era escluso 
dall’eredità. Morto Jean-Baptiste nel 1795 le tracce 
dei manoscritti, che pochi avevano visto, parevano 
scomparse; gli editori parigini che iniziavano una 
raccolta delle opere di Montesquieu fecero di tutto 
per ritrovare qualcosa di inedito ma dovettero ac-
contentarsi di riprodurre i ‘pensieri’ stampati dal 
Cerutti. Intanto le preziose carte erano nelle mani 
di un vicino dei Montesquieu, in campagna, Joa-
chim Laîné che quasi certamente le consegnò al fi-
glio di Jean-Baptiste, Charles-Louis, quando questi 
nel 1801 tornò in Francia. Nel 1827, tre anni dopo 
la morte di Charles-Louis, il suo erede Prosper li ri-
portò al castello di La Brède e decise che era neces-
sario far conoscere questi materiali inediti. Si rivolse 
al Laîné, poi al poligrafo Aimé Martin, ma ambedue 
morirono (rispettivamente nel 1835 e nel 1847) sen-
za aver mai nemmeno steso il piano dell’edizione 
progettata; uno dei tre quaderni di pensieri rimase 
con altre carte di Montesquieu presso gli eredi del 
Laîné per anni prima che Prosper potesse riaverlo, 
altri furono faticosamente ritrovati in casa Martin e 
alcune carte furono addirittura smarrite (poche fu-
rono recuperate sul mercato antiquario). Prosper si 
dichiarò sconfitto ma per fortuna i suoi eredi Ga-

ston, Gérard e Godefroy nel 1889 decisero di cele-
brare a La Brède il secondo centenario della nascita 
di Montesquieu e sotto gli auspici della Société des 
Bibliophiles de Guyenne gli scritti inediti o solo 
parzialmente conosciuti che erano in loro possesso 
furono stampati a Bordeaux (fra il 1899 e il 1901). 
Due di questi volumi, a cura degli studiosi locali 
Barckhausen, Dezeimeris e Céleste, sotto la respon-
sabilità di Gaston, contenevano la trascrizione inte-
grale dei Pensieri con un primo tentativo di riordina-
mento della materia. L’edizione fu di sole duecento 
copie, destinate quasi tutte ai bibliofili della Guien-
na, e rimase sconosciuta anche a molti illustri stu-

Sopra: Jean de La Bruyère (1645-1696), in una vignetta 

della fine del XVII secolo. Nella pagina accanto: François 

de La Rochefoucauld (1613-1680), in una incisione del 

XIX secolo
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diosi di Montesquieu. Il vero mo-
mento in cui i Pensieri vennero alla 
luce fu il 23 febbraio 1939 quando 
a causa di una divisione di beni av-
venuta fra gli eredi il manoscritto 
venne venduto all’asta: i tre qua-
derni furono acquistati dalla città 
di Bordeaux e l’editore Bernard 
Grasset, valendosi della collabo-
razione tecnica di André Masson, 
volle curare una scelta sistematica 
ed esauriente, che uscì a Parigi nel 
1941 con il titolo Cahiers (1716-
1755). La pubblicazione ebbe un 
clamoroso successo in Francia e 
in Germania (è l’edizione di rife-
rimento anche per quella einau-
diana). I titoli delle dieci sezioni in 
cui è divisa la materia del volume 
(«Su se stesso», «Sull’uomo», 
«Sulle opere dell’ingegno», «Sul-
la cosa pubblica», ecc.) sono del 
Grasset che li ha desunti quasi tut-
ti dai grandi moralisti francesi, so-
prattutto La Bruyère, mentre ri-
salgono in parte al manoscritto i 
titoli delle suddivisioni minori 
(per esempio «Massime generali 
di politica»). Il lettore oggi può trovare in italiano 
anche alcune raccolte un po’ sbrigative e una nuova 
antologia curata da Domenico Felice e Davide 
Monda presso Liguori nel 2010 con il titolo Pensieri 
diversi, oltre all’edizione presente nel monumentale 
Scritti postumi 1757-2006 a cura sempre di Domeni-
co Felice edito da Bompiani nel 2017. Si tenga in 
considerazione che il manoscritto dei Pensées non è 
ancora stato pubblicato integralmente: nel 2014 è 
uscita una nuova edizione che conta oltre cinque-
cento pagine, ed è pur sempre una antologia.7 In li-
nea si può anche trovare una interessante edizione 
più aggiornata a cura dell’Università di Caen.8 

Tornando alle nostre considerazioni iniziali la 

lettura di questo volume, che si 
rivela piacevole soprattutto a 
fronte di alcune zone del saggi-
smo maggiore dell’autore, gio-
coforza un po’ ostiche e molto 
compatte, ci parla di un pensato-
re pacato quanto fermo nelle 
proprie convinzioni, deciso a vi-
vere nel rispetto reciproco, sag-
gio, moderato. Non a caso il 
peggior governo possibile se-
condo il pensatore, ossia quello 
dispotico, è ‘immoderato’ per 
eccellenza, mentre è buono 
quello in cui c’è un opportuno 
bilanciamento fra i vari poteri 
che lo compongono, i quali non 
agiscono arbitrariamente ma 
all’interno di confini precisi e 
senza che l’uno travalichi l’altro 
(identifica il governo per eccel-
lenza – quello ‘moderato’ – nella 
monarchia inglese del suo tem-
po, come scrive nel libro XI del-
lo Spirito delle leggi). La modera-
zione (termine ad ampio spettro 
che qui ovviamente accogliamo) 
ci insegna a mediare la felicità 

con la misura, a elaborare desideri razionali e ragio-
nevoli, permettendoci di impiegare al meglio le no-
stre forze in accordo con un certo ‘attivismo’ che 
pure considera naturale nella vita umana. Infatti al-
trove fa coincidere la felicità della vita con il ‘ritmo’ 
che si imprime a essa: la felicità – ecco un altro facile 
fraintendimento da evitare – non è riposo o vuoto, 
ma si manifesta in due modi: quella di chi desidera, 
spera, gioisce, vivendo di piaceri discontinui che si 
esauriscono e riesce ad afferrarne altri di nuovi, e 
quella di chi vive con una «continuità temperata» 
ma rimane pur sempre attento e attivo.  

Nei Pensieri (salvo diversa indicazione citere-
mo dall’edizione einaudiana) Montesquieu dimo-
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stra una vena da autentico autore di ‘massime’ (co-
me molti anni fa Corrado Rosso nel citato saggio – 
ricco e impossibile da sintetizzare qui – insisteva a 
definirlo). La raccolta spazia fra storia, filosofia, teo-
logia, politologia, geografia, letterature antiche e 
moderne, diritto romano e contemporaneo, econo-
mia politica, costumi, annotazioni di vita privata... 
Scorrendo le pagine (citiamo dall’edizione einau-
diana) troviamo pensieri che testimoniano mentali-
tà analitica mai slegata da grande umanità («Quan-
do incontro un uomo di valore, non lo scompongo 
mai nei suoi termini; un uomo mediocre, che abbia 
alcune buone qualità, lo scompongo sempre»; 
«Non bisogna accennare se non a certi difetti che 
non rincresce d’avere o che sono compensati da vir-
tù maggiori. La derisione dev’essere disseminata in 
misura uguale su tutti, per far intendere che non è se 
non una conseguenza dello stato d’allegria in cui ci 
troviamo, e non d’un disegno già formulato di assa-
lire particolarmente una data persona»; «Bisogna 
compiangere gl’infelici, anche quelli che hanno me-
ritato di esserlo, non foss’altro perché hanno meri-
tato di esserlo»), condite con un ‘quanto basta’ di 
ironia («Non sposo mai le opinioni, tranne quelle 
dei libri di Euclide»), esortazioni a coltivare una 
oraziana aurea mediocritas («Vi sono persone che 
usano come mezzo per conservarsi la salute i pur-
ganti, i salassi ecc. Io non ho altro regime che di sta-
re a dieta quando ho ecceduto, di dormire quando 
ho vegliato, e di non lasciarmi opprimere né dai do-
lori né dai piaceri, né dal lavoro né dall’ozio»), testi-
monianze della sua consapevolezza di come la realtà 
si ribelli alla rigidità delle teorie e di quanto conti la 
psicologia personale («Non c’è mai stato errore più 
volgare del tentativo di ridurre a sistema i senti-
menti umani, e senza dubbio la peggior copia del-
l’uomo è quella che si trova nei libri, i quali sono un 
cumulo di proposizioni generali, quasi sempre fal-
se»), ammonimenti sulla facilità con cui ci si può 
approfittare della propria posizione spesso conditi 
con immagini efficaci («I critici hanno il vantaggio 
di scegliersi il proprio nemico, di attaccare dal lato 

debole, di lasciar stare quello forte e di rendere per-
lomeno problematico per mezzo della contraddi-
zione ciò che l’altro aveva dato per sicuro. Essi fan-
no come i cattivi condottieri, che, non potendo 
conquistare un paese, ne inquinano le acque»), 
nonché inattese uscite tranchant («Tutti gli uomini 
sono delle bestie; i principi sono delle bestie che 
non sono alla catena»; «Gl’inglesi sono molto oc-
cupati: non hanno tempo d’essere educati»; «Il ce-

Sopra: frontespizio della prima edizione delle Massime di 

François de La Rochefoucauld (Parigi, Barbin, 1665). Nella 

pagina accanto: due pagine del manoscritto dei Pensées di 

Montesquieu, ora conservato presso la biblioteca di Bordeaux
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lebre argomento di Pascal serve benissimo a met-
terci paura, non ad accrescerci la fede»). 

Interessanti i giudizi su alcuni grandi: «Nella 
maggior parte degli scrittori vedo l’uomo che scri-
ve; in Montaigne vedo l’uomo che pensa»; «Shake-
speare: quando vedete un simile uomo librarsi a vo-
lo come un’aquila, è lui. Quando lo vedete strisciare 
a terra, è il suo secolo»; «Voltaire ha un’immagina-
zione plagiaria: essa non vede mai una cosa se non 
glie n’è stato mostrato un lato». Non manca un ac-
cenno a uno dei pilastri della massima francese: «Le 
Massime di La Rochefoucauld sono i proverbi delle 
persone d’ingegno» (ma si ricordi che per l’autore il 
termine «ingegno» («esprit») ha una valenza ambi-
gua: può essere intelligenza e vivace bontà ma an-
che artificio che dissolve la naturalezza e impedisce 
la socialità). Sarebbe interessante un confronto fra 
questi due uomini così diversi eppure entrambi abi-
tuati a osservare con acume (ora condito di cinismo, 
ora di tolleranza) la realtà pur in opposti atteggia-
menti: Montesquieu, come ricordavamo all’inizio, 
decidendo di non far parte di una corte accettando-
ne i meccanismi; La Rochefoucauld immergendosi 
nelle sue logiche e osservandole dall’interno, accet-
tandone almeno in parte i presupposti. Proprio 
questa differenza, peraltro, fa suonare certe racco-
mandazioni non come regole di buona condotta 
dettate da opportunità ma come regole di buona 
educazione dettate da genuino rispetto. Si legga in-

fatti questa sua dichiarazione di indipendenza: 
«Non farò nessuna lettera dedicatoria: coloro che si 
vantano di dire la verità non devono sperare prote-
zione alcuna sulla terra». Una successiva riflessione 
sulla capitale dice: «A Parigi, si è importunati dalla 
gente; non si conoscono che i modi delle persone, e 
non si ha il tempo di conoscere i vizi e le virtù»: 
questo essere gettati nella vita in città appare pro-
prio una presa di posizione nei confronti dell’oppo-
sto, ossia l’esistenza artefatta a corte dove l’autore 
delle Massime invece altro non fa, sostanzialmente, 
che discutere di vizi e virtù di un microcosmo in vi-
tro. Viene insomma ribadito l’interesse per la socie-
tà vera, i gruppi di persone più libere nel loro inte-
ragire, le relazioni prima ancora che le psicologie 
individuali, pur mai sottovalutate: «Un onest’uo-
mo che crea dei Caratteri come La Bruyère, deve 
sempre fare dei quadri e non dei ritratti, dipingere 
un gruppo di uomini e non un uomo solo».9  

E, in tema di aforismi, potremmo citare un’al-
tra riflessione nella quale l’autore parla di brevità 
(«A che mi servirebbe aver riflettuto per vent’anni, 
se mi fosse sfuggita la prima di tutte le riflessioni, 
che la vita è breve? Non ho neppure il tempo di ab-
breviare quel che ho fatto») in cui sembra riprende-
re certe famose citazioni di Pascal («Mi scuso per la 
lunghezza della mia lettera, ma non ho avuto il tem-
po di scriverne una più breve», nelle Lettres Provin-
ciales). In un punto, addirittura, su questo sembra 
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NOTE 
1 Cfr. Catalogue de la bibliothèque de 

Montesquieu à La Brède, édité par L. De-

sgraves et C. Volpilhac-Auger, avec la colla-

boration de F. Weil, Napoli-Paris-Oxford, 

Liguori-Universitas-Voltaire Foundation, 

1999. 
2 Ecco alcune opere importanti che il 

lettore italiano potrà selezionare dall’im-

ponente bibliografia esistente: Sergio Cot-

ta, Montesquieu e la scienza della società, 

Torino, Ramella, 1953; Sergio Landucci, 

Montesquieu e l’origine della scienza so-

ciale, Firenze, Sansoni, 1973; Louis Althus-

ser, Montesquieu: la politica e la storia, Ro-

ma, Savelli, 1974; Judith N. Shklar, Monte-

squieu, Bologna, il Mulino, 1998; Jean Sta-

robinski, Montesquieu, Torino, Einaudi, 

2002; Montesquieu e i suoi interpreti, a cu-

ra di Domenico Felice, Pisa, Edizioni ETS, 

2005; Marco Platania, Montesquieu e la 

virtù : rappresentazioni della Francia di an-

cien régime e dei governi repubblicani, Tori-

no, UTET, 2007; Domenico Fisichella, Mon-

tesquieu e il governo moderato, Roma, Ca-

rocci, 2009; Leggere “Lo spirito delle leggi” 

di Montesquieu, a cura di Domenico Felice, 

Milano, Mimesis, 2010; Lo spirito della poli-

tica. Letture di Montesquieu, a cura di Do-

menico Felice, Milano, Mimesis, 2012; Do-

menico Felice - Davide Monda, Monte-

squieu: intelligenza politica per il mondo 

contemporaneo, Napoli, Liguori, 2012; Do-
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scherzare: «Io lavoro da venticinque anni a un libro 
di 18 pagine che conterrà tutto quel che sappiamo 
intorno alla metafisica e alla teologia e ciò che i no-
stri autori moderni hanno dimenticato negli enormi 
volumi da loro pubblicati intorno a quelle scienze». 
E almeno altre due volte, a ben cercare, accarezza 
queste tematiche, la prima citando un campo così 
frivolo per lui da lasciarci pensare che volesse usare 
un’immagine fatua per scherzare e suggerire ambiti 
ben più seri e vasti («In fatto di acconciature, biso-
gna sempre far meno di quanto si potrebbe»), la se-
conda con serietà definitiva: «Perché scrivere dei li-
bri per questa piccola Terra, che non è più grande 
d’un punto?». Questa nostra Terra, l’«oscuro / gra-
nel di sabbia» di Leopardi, la «piccola palla di fan-
go» di Beckett, che Montesquieu ha cercato di inda-
gare con il corpo, le emozioni e il pensiero, con pas-
sione e una sana consapevolezza del limite.  

È Montesquieu un moralista? Se si accetta la 
definizione10 di uomo (di lettere) che si interroga 
con libertà di pensiero, curiosità e anche un certo 
spirito su vizi e virtù delle persone, delle società e dei 
popoli, condensando il proprio pensiero preferibil-
mente in scritti brevi, frammenti, aforismi, occorre 
dire di sì. Certamente i suoi Pensieri spesso non sfi-
gurano vicino a opere pur maggiori come quelle di 
Montaigne (probabilmente il più vicino a lui per at-
tenzione a un tempo psicologica, storica e antropo-
logica) e La Bruyère, tuttavia va osservato come i 

pensieri di Montesquieu siano palesemente un ser-
batoio di idee da rifinire, talvolta eterogeneo anche 
nell’ottica del poligrafo settecentesco, e non si deve 
fare della raccolta ciò che essa non è. 

Certo Montesquieu fu curioso di tutto, tutto 
indagò senza seguire un filo continuo e sistematico 
sull’orma dei filosofi del suo tempo, proclamando 
solennemente che «Le osservazioni rappresentano 
la storia della fisica e i sistemi ne sono la favola». Ma, 
come osserva Starobinski, «si è dedicato alle scienze 
della natura senza aver imparato a misurare i fatti os-
servati».11 Il sogno coltivato all’epoca di poter de-
scrivere il mondo con un linguaggio unico seppur 
non tecnico, in qualche modo un linguaggio ‘medio’ 
della ‘gente comune’, e la convinzione che «le scien-
ze sono tra loro tangenti; le più astratte confinano 
con quelle che lo sono meno, e l’intero corpo delle 
scienze è attiguo alle belle lettere» ha portato lui co-
me moltissimi altri a fare tanti bei discorsi che ave-
vano l’indagine scientifica come scusa, come manto, 
ma non certo come sostanza, credendo che il carat-
tere discorsivo del procedere fosse rimedio alla va-
ghezza delle argomentazioni e alla rozzezza dell’os-
servazione (e d’altra parte le Accademie campavano 
su questo!). Ma bisogna riconoscere sia che questa 
voglia di conoscere ciò che regola i grandi fenomeni 
del mondo, compresi i movimenti della Storia e del-
le società, lo ha portato a scrivere il suo fondamenta-
le capolavoro teorico sulla legge, sia che Monte-

menico Felice, Introduzione a Monte-

squieu, Bologna, CLUEB, 2013; Dario Ippo-

lito, Lo spirito del garantismo. Montesquieu 

e il potere di punire, Roma, Donzelli, 2016. 
3 Giovanni Macchia, Il paradiso della ra-

gione, Bari, Laterza, 1960, p. 131-135. Si 

veda la convincente risposta di Corrado 

Rosso alle critiche di Macchia (in Monte-

squieu: ‘Journal’, ‘Portrait’ e ‘Maxime’, in: La 

‘Maxime’. Saggi per una tipologia letteraria, 

Bologna, il Mulino, 2001, pp. 251-271; dello 

stesso autore si veda anche: Montesquieu 

moralista, Pisa, Goliardica, 1965), ancora 

una volta sulla scorta dell’atteggiamento 

paradigmatico e moralista dell’autore 

francese. 
4 In italiano il saggio, insieme a una sele-

zione di Pensieri su ‘Lettere e Arti’, si può 

trovare fra l’altro nell’edizione curata da 

Guido Morpurgo-Tagliabue (Genova, Ma-

rietti, 1990), autore anche di una interes-

sante prefazione. Quanto a Voltaire, al qua-

le toccò completare il saggio di Monte-

squieu, si ricordi che aveva versato fiumi di 

inchiostro per criticare le idee politiche di 

Montesquieu ma lo difese quando fu at-

taccato dalla Chiesa (cfr. Domenico Felice, 

Oppressione e libertà. Filosofia e anatomia 

del dispotismo nel pensiero di Monte-

squieu, Pisa, ETS, 2000, pp. 217-253, opera 

che presenta anche una nutrita serie di ri-

ferimenti bibliografici); quest’ultimo, da 

parte sua, ammirò alcune opere in versi di 



squieu non è propriamente uno sterile enciclopedi-
sta. Dopo una giovinezza comprensibilmente dissi-
pata su mille fronti ha saputo concentrare la mag-
gior parte dei propri sforzi su oggetti di studio che 
maggiormente potevano giovare al progresso del-
l’umanità (e accordarsi alle proprie inclinazioni), 
come, ovviamente, la libertà e i suoi limiti, la giusti-
zia e i suoi problemi, la religione, il potere. 

La felicità pare essere la sostanza stessa del-
l’esistenza di Montesquieu il quale, quasi scusando-
si, più volte afferma di vedere ovunque motivi di 
soddisfazione. Senza dubbio, a noi che abbiamo at-
traversato i vari Cioran della storia del pensiero, fa 
impressione una dichiarazione come questa: «tro-
viamo godimenti ovunque: essi sono legati al nostro 
essere, e i dolori non sono che accidenti». Eppure in 
tutta questa coltivata pacatezza l’autore che si rivela 
dietro le parole non è mai debole, tenue, svenevole, 
ingenuo: sembra anzi solido, affidabile, credibile. In 
certi momenti, certo, con l’onestà alla quale ci ha 
abituati lascia che un’ombra scurisca tutta questa lu-
ce di serenità: non si dimentichi che molti suoi rac-
conti minori parlano di una sorta di impossibilità 
della felicità umana, che uno degli assunti della sua 
riflessione teorica è che i nostri bisogni e le nostre 
istituzioni non sono mai in equilibrio, e che in fondo 

le Lettere persiane sono un capolavoro di humour nero 
il cui protagonista Uzbek è un despota orientale ma-
linconico e tormentato (non può non incuriosire la 
notizia secondo la quale gli amici di Montesquieu e 
anche suo figlio lo avessero soprannominato pro-
prio come il suo personaggio!).12 D’altra parte come 
giurista e filosofo aveva scandagliato per una vita le 
meschinità, gli eccessi e gli orrori dell’umanità, cer-
cando una chiave per migliorare l’esistenza dei po-
poli nella messa in discussione dell’oppressione di-
spotica; allo stesso modo è piuttosto chiaro, nel defi-
nire le sue idee, quando dice che non si fa troppe il-
lusioni circa i risultati ottenibili in concreto.  

In altre parole la sua auctoritas ci convince per-
ché deriva da esperienza vissuta con mente prensile, 
sensi all’erta e nessuna vergogna per le emozioni (la 
sua corrispondenza e gli scritti di viaggio non celano 
un uomo capace anche di forti pulsioni erotiche); 
comprendiamo la sua passione anche se non grida 
per proclamarla: «Des gens peuvent croire qu’on ne 
met pas de feu dans ses pensées parce qu’on n’en met 
point dans la maniere de les deffendre».13 Come di-
ce Starobinski «insieme al suo conterraneo Montai-
gne, Montesquieu è uno dei rari personaggi che sap-
piano occupare le mezze distanze senza lasciarsi 
contaminare dalla mediocrità».14 
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Voltaire ma nei suoi pensieri espresse molte 

riserve verso il suo carattere e la sua perso-

na. Per quanto riguarda l’Elogio si veda: Je-

an-Baptiste Le Rond d’Alembert, Elogio di 

Montesquieu, a cura di Giovanni Cristani, 

Napoli, Liguori, 2010. 
5 Montesquieu, Riflessioni e pensieri ine-

diti 1716-1755, Torino, Einaudi, 1944. Va 

subito segnalato che questa edizione, pur 

avendo il merito di essere pionieristica, non 

riesce a dare l’idea della vastità degli argo-

menti presenti nella raccolta originale. 
6 Ricostruiamo la vicenda a partire so-

prattutto dall’Avvertenza dell’editore italia-

no presente nell’edizione einaudiana sopra 

citata (traduttore e curatore non sono citati 

nel volume, ma si tratta di Leone Ginzburg). 
7 Montesquieu, Mes pensées, édition cri-

tique par C. Volpilhac-Auger, Paris, Galli-

mard, 2014. 
8 https://www.unicaen.fr/services/puc/ 

sources/Montesquieu/. 
9 Montesquieu, Sul gusto, a cura di Gui-

do Morpurgo-Tagliabue, cit., p. 60. Per un 

confronto fra Montesquieu e La Rochefou-

cauld più orientato al linguaggio e allo svi-

luppo parallelo di concetti portanti si veda: 

Corrado Rosso, Montesquieu: ‘Pensées” e 

‘Maximes’, cit. 
10 Cfr. Adriano Marchetti, I volti del mo-

ralista, in Moralisti francesi, a cura di A. 

Marchetti, A. Bedeschi e D. Monda, Milano, 

Rizzoli, 2008, pp. 5-12. 
11 Jean Starobinski, Montesquieu, cit., 

p. 9. 
12 Cfr. Judith N. Shklar, Montesquieu, cit., 

p. 30. 
13 Pensiero n. 937, vol. II (https://www. 

unicaen.fr/services/puc/sources/Monte-

squieu/index.php?oeuvre=pensees&tex-

te=937).  
14 Jean Starobinski, Montesquieu, cit., 

p. 14. 
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nava. Oggi quei volumi portano anche tracce di 
redattori successivi, che hanno numerato le note e 
posto in margine qualche appunto. 

Il più antico di questi volumi contiene il co-
siddetto Spicilegium; altri – pare fossero da sei a ot-
to, ma ne residua uno solo – erano dedicati al com-
mento delle letture; infine tre furono usati per rac-
cogliervi appunti di ampiezza assai variabile: da 
una riga a qualche decina di pagine (come accade 
per la nota 1302 che si dilunga sulla storia della 
Francia). Sono giudizi personali o letterari tratti 
da conversazioni o da silenziose letture, riflessioni 
morali, ipotesi filosofiche, osservazioni storiche o 
economiche, ragionamenti politici, aneddoti. Era 
infatti abitudine di Montesquieu, fin dai primi an-
ni della formazione, prendere appunti, annotare, 
ricopiare estratti di letture, gettare idee sulla carta, 
formando veri magazzini da cui poter poi even-

LO ZIBALDONE  
DEI FRANCESI 

Un diario intellettuale: le edizioni dei Pensieri 

Nella Biblioteca Municipale di Bordeaux, 
schedati come «Ms 1866», si trovano 
tre grossi volumi per appunti appartenuti 

a Montesquieu; sono solidamente rilegati, di for-
mato in quarto e contano rispettivamente 284, 336 
e 489 fogli. Lo scrittore possedeva una serie di tali 
volumi costituiti da pagine bianche, strumenti in 
cui redigeva note sugli argomenti più diversi e le 
faceva anche registrare dai suoi segretari: è noto 
che Montesquieu soffrì di gravi disturbi della vista, 
ed ebbe perciò sempre più spesso bisogno di tra-
scrittori che riportassero su carta quel che lui sem-
plicemente annotava o su cui anche solo rimugi-

SPECIALE III CENTENARIO LETTERE PERSIANE (1721-2021) 

the zibaldone of the french: an intellectual diary 
In February 1939, the three manuscript volumes of Montesquieu’s Pensées were auctioned at Drouot’s in Paris 
and finally deposited in the Bordeaux Library. They are a collection of reflections, a container of ideas, of completed 
sentences or just sketches that could be used in works in preparation: material that accompanied the author’s writing 
for thirty years, from 1727 to the end of his life. However, these are not just a collection of notes, but rather an 
intellectual zibaldone overflowing with ideas and observations that also reveal his nature as an observer of man’s 
customs, vices and virtues, integrating Montesquieu into the great seventeenth-eighteenth century tradition of 
French moralists.

di ANTONIO CASTRONUOVO 

Nella pagina accanto: l’edizione Grasset del 1941  

dei Pensées di Montesquieu, a cura di André Masson



tualmente attingere idee per le opere sistematiche, 
ma che in certo modo costituiscono anche, nel loro 
insieme, un’opera autonoma. 

Sono i manoscritti dei Miei pensieri, come 
Montesquieu li chiama in alcune note (1003 e 
1816), dove appunto crea rimandi interni scriven-
do: «Si veda il primo vol. dei Miei pensieri», e che 
per comodità e sintesi sono stati a lungo additati 
semplicemente come Pensieri, ma che la più recen-
te e completa edizione italiana (Bompiani 2017, a 
cura di Domenico Felice) riporta al corretto titolo 
originale: I miei pensieri. Il magnifico lotto era 
conservato al castello di La Brède – la dimora di 
Montesquieu nei pressi di Bordeaux – e fu acquisi-
to il 23 febbraio 1939 assieme ai cinque volumi del 
manoscritto dello Spirito delle leggi in una grande 
asta parigina di Drouot dalla Biblioteca Nazionale 
di Francia. Questa poi lo cedette alla biblioteca di 
Bordeaux. 

I tre volumi sono dunque una raccolta di ri-
flessioni, un contenitore di idee, di frasi compiute 

o solo sbozzate utilizzabili nelle opere in prepara-
zione: quaderni che hanno accompagnato per 
trent’anni la scrittura dell’autore, documento pre-
zioso per ricostruire la storia dell’elaborazione 
delle sue opere. Eppure, la lettura di queste note è 
appagante: quel che leggiamo non è insomma un 
brogliaccio di appunti in cui finiscono fatti del 
giorno, conti della spesa, incontri con persone, 
biascichii comprensibili solo all’autore. No: i pen-
sieri di Montesquieu costituiscono uno di quei 
grandi diari intellettuali di cui lo Zibaldone di Leo-
pardi è altissimo esempio. Questi pensieri sono 
insomma lo zibaldone dei Francesi, un accumulo 
cronologico – e dunque diaristico – di impressioni 
di lettura, incontri, esperienze e conversazioni, 
che assume infine l’aspetto di un fluire di pensieri: 
grossi quaderni traboccanti di idee e osservazioni, 
vasto contenitore di intelligenza e di sensato fer-
vore. Ne è convinto Domenico Felice: «Pure ri-
spetto al densissimo Spicilège, queste sue cogitatio-
nes privatae appaiono ben più ponderate e origina-

Sopra da sinistra: frontespizi dei due volumi di Pensées et fragments inédits de Montesquieu a cura di Henri Barckhausen, 

prima edizione dei pensieri dello scrittore francese (Bordeaux, Imprimerie G. Gounouilhou, 1899 e 1901); la traduzione 

italiana a cura di Leone Ginzburg, Riflessioni e pensieri inediti (1716-1755), Torino, Einaudi, 1943. Nella pagina accanto:  

la piccola antologia di Pensieri uscita a cura di Domenico Felice e Davide Monda in allegato al «Corriere della Sera» 

(Milano, Rizzoli, 2010)
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li, ben più profonde e coraggiose: sono, in estrema 
sintesi, una sorta di ‘zibaldone’ che, meglio di ogni 
altro documento a noi pervenuto, ci restituisce la 
Weltanschauung e la Stimmung di Montesquieu».  

Ora, le lettere francesi non mancano di diari e 
quaderni di appunti. Penso ai vari journal di Jou-
bert, Léautaud, Gide e Claudel, ma se si pone at-
tenzione all’esempio più bello, al vivacissimo dia-
rio di Jules Renard poggiato sul crinale tra Otto e 
Novecento, è facile notare che si tratta di un con-
tenitore traboccante di figure umane, scenette, 
voci e situazioni, un oggetto letterario in certo 
modo complementare a Montesquieu: là la vita, 
qui il pensiero, a formare una coppia straordinaria 
di cui gode la cultura francese. 

 
Quando e come li scrisse 
Una nota iniziale, la n. 17, è dedicata al com-

mercio inglese e alle relazioni tra le nazioni euro-
pee ed è datata «questo 7 maggio 1727». È l’indi-
zio che permette di individuare un verosimile 
punto di partenza. Montesquieu comincò a redi-
gere note quell’anno, dopo la pubblicazione delle 
Lettere persiane (1721) e del Tempio di Cnido (1725). 
Affidandosi alle note che egli ha datato (oltre alla 
17, anche i numeri 141, 873, 1226, 1962, 1965, 
1967, 2048, 2158, 2164) e all’identificazione della 
calligrafia dei singoli segretari è possibile indivi-
duare non solo quante mani hanno scritto, ma an-
che le epoche di intervento di ogni segretario: in 
tal modo si è potuta accertare una cronologia di 
massima dei Miei pensieri: gran parte del primo vo-
lume (le note numero 1-860) fu redatto prima del 
1734, il secondo (nn. 861-1631) fu stilato tra 1734 
e 1750, le note del terzo (nn. 1631bis-2251) furo-
no scritte fino alla fine del 1754: Montesquieu 
scomparve all’inizio dell’anno seguente. 

In tutto ciò, resta inteso che nel grande corpo 
dei Miei pensieri resta qualcosa che a oggi non è 
possibile conoscere: possiamo capire, attraverso 
l’identificazione dei segretari, quando più o meno 
furono trascritte le note nei volumi, ma non sap-

piamo quando furono scritte dall’autore. Il meto-
do che egli seguiva era probabilmente questo: rag-
gruppava i fogli che scriveva, e poi incaricava i se-
gretari di trascriverli sui volumi rilegati. 

Per preparare le sue opere, Montesquieu ac-
cumulava infatti materiali in quantità e in svariati 
campi: storia, geografia, filosofia, scienza giuridica, 
politica, idee sugli uomini. Man mano che incon-
trava lungo le vaste letture un’informazione o cita-
zione che sollevava il suo interesse l’annotava (o la 
faceva annotare), praticando quell’uso dell’estratto 
che nella civiltà occidentale esiste dall’antichità. 

Il manoscritto ha spesso note a margine, sti-



late a posteriori, che indicano la destinazione fina-
le di alcuni pezzi. E così, a tratti si legge: «Messo 
nelle leggi» (cioè Lo spirito delle leggi), «Messo nei 
Romani» (cioè nelle Considerazioni sulle cause della 
grandezza dei Romani) e così via. È scontato che il 
legame con le opere compiute rappresenti un 
enorme campo di studio dei Miei pensieri. E non è 
dunque un caso che una volta compiuto in anzia-
nità l’opus magnum, vale a dire Lo spirito delle leggi, 
Montesquieu assegnò al manoscritto la funzione 

di archivio di pensieri, come accade nel terzo vo-
lume manoscritto. 

 
La prima edizione 
Per la loro funzione di recipiente di materiali 

utili e adoperabili, Montesquieu non accumulò le 
sue riflessioni nei grossi volumi per poi destinarli a 
una pubblicazione integrale. Alla sua morte, nel 
1755, il figlio Jean-Baptiste de Secondat ne eredi-
tò i manoscritti; già nel 1771 pensò di realizzare 
una edizione delle opere postume del padre, ma il 
progetto non decollò. Una trascrizione parziale 
delle note fu effettuata nel 1787, e i primi estratti 
apparvero in alcuni numeri tra ottobre e novem-
bre di quell’anno nel «Journal de Paris». Scoppiò 
poi la Rivoluzione e la vicenda si complicò; lungo 
l’intero Ottocento gli eredi rifiutarono di pubbli-
care: apparvero solo alcuni estratti dalle opere ma-
noscritte nell’edizione Garnier del 1875-1879 
delle Œuvres complètes de Montesquieu. 

Il lavoro di trascrizione e di successiva edizio-
ne dei manoscritti fu infine affidata alla Società dei 
Bibliofili della Guienna che, nata nel 1866, fin dal-
l’inizio si pose come obiettivo la pubblicazione 
delle opere inedite dello scrittore e comprendeva 
tra i membri fondatori Charles de Montesquieu, 
l’erede del patrimonio di La Brède. Per il secondo 
centenario della nascita di Montesquieu, gli eredi 
si riunirono il 18 gennaio 1889 nella tenuta e deci-
sero di perseguire l’idea di questa pubblicazione: 
fu istituita una commissione editoriale presieduta 
dal barone Charles, responsabile delle relazioni 
tra la Società e la famiglia. La trascrizione fu ini-
ziata con entusiasmo da Raymond Céleste a fine 
anno; Henri Barckhausen, docente alla facoltà di 
Diritto di Bordeaux, ereditò il lavoro nel 1893. Al-
la fine la Società poté lanciare la prima edizione 
quasi completa (furono omesse solo alcune note) 
col titolo Pensées et fragments inédits de Monte-
squieu: uscì a Bordeaux a cura di Barckhausen pres-
so la Imprimerie G. Gounouilhou in due volumi, 
il primo il 25 maggio 1899, il secondo il 29 giugno 

Sopra: copertina di Montesquieu. Intelligenza politica per  

il mondo contemporaneo, bel saggio sul filosofo francese  

a firma di Domenico Felice e Davide Monda (Napoli, 

Liguori, 2012). Nella pagina accanto: il volume degli  

Scritti postumi (1757-2006) edito da Bompiani nel 2017  

che contiene la prima traduzione italiana integrale  

dei Miei pensieri
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1901. Il manoscritto rimase a La Brède fin quando 
fu venduto all’asta da Drouot. 

Ora, mentre Montesquieu aveva numerato le 
note manoscritte fino a 43, Barckhausen volle as-
segnare un numero a ogni unità, ma lo fece pur-
troppo in maniera un po’ arbitraria, quando ad 
esempio numerò separatamente e divise certi pez-
zi che invece non lo sono. Non basta: alla numera-
zione cronologica se ne affianca un’altra derivante 
dalla divisione tematica. I pensieri sono infatti 
pubblicati non secondo l’ordine del manoscritto 
ma – al fine di rendere più agevole la consultazio-
ne – adottando una classificazione per argomenti 
(che alla fine furono: «L’autore»; «Opere compiu-
te»; «Frammenti di opere inedite»; «Scienza e in-
dustria»; «Lettere e arti»; «Psicologia»; «Storia»; 
«Educazione politica ed economia politica»; «Fi-
losofia»; «Religione»). 

Su quale scelta adottare per la pubblicazione 
Barckhausen s’era a lungo interrogato, additando 
la questione come ‘delicata’: «L’ordine dei mano-
scritti sarebbe di grande interesse, se fosse stretta-
mente cronologico. Ma non si può ignorare che le 
inversioni e gli inserimenti abbondano nei tre vo-
lumi. Inoltre, che fatica per il lettore saltare inces-
santemente da un soggetto all’altro, senza alcun 
legame e senza alcuna transizione! Dunque abbia-
mo scelto di sottoporre a una classificazione me-
todica i circa 2.200 pezzi che pubblichiamo».  E 
invece si sbagliava: proprio lasciando ai pensieri la 
forma del «bric-a-brac di uno spirito superiore», 
come li ha definiti l’arguto critico Charles Dan-
tzig, si concede anche più libertà al lettore. 

A maneggiarla oggi, l’edizione Barckhausen 
si offre come un prodotto editoriale di ottima fat-
tura, eppure ebbe un successo assai limitato: il Ca-
talogue Collectif de France (quel che da noi è i ca-
talogo SBN) attesta che nelle biblioteche d’oltral-
pe è custodita una dozzina di esemplari dell’edi-
zione. Anche in Italia gli esemplari sono rari, ne 
sono individuati solo cinque – al Vittoriale di Gar-
done Riviera, alla Biblioteca di scienze storiche 

dell’Università di Milano, alla Nazionale di Na-
poli e alla comunale di Prato – e giudico una fortu-
na vivere nei pressi di Parma, la cui magnifica Pa-
latina custodisce appunto il quinto esemplare, 
quello da me compulsato e – come si suole dire – 
nuovo ‘di zecca’, ciò in pratica toccato lungo 120 
anni da pochissime mani. 

 
La storia editoriale successiva 
La vendita dei manoscritti nel 1939 fece ri-

nascere l’interesse verso I miei pensieri. Grasset ne 
pubblicò nel 1941 degli estratti revisionati da An-
dré Masson, curatore della biblioteca di Borde-
aux, col titolo Cahiers (1716-1755); in quel mo-
mento storico le librerie francesi erano fiorenti e 
l’edizione ebbe inatteso successo: in pochi mesi 
furono vendute diciottomila copie di un libro che 
segnò stabilmente il successo di Montesquieu ne-
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gli anni Quaranta.  
La numerazione stabilita 

dalla prima edizione di Borde-
aux e il medesimo ordine in am-
pie rubriche tematiche furono 
seguiti da alcune edizioni che si 
sono accontentate di riprendere 
l’idea strutturale di Barckhau-
sen. È accaduto con l’edizione 
dei Mes Pensées nelle Œuvres 
complètes di Montesquieu per la 
“Biblioteca della Pléiade” a cura 
di Roger Caillois (Parigi, Galli-
mard, 1949, vol. I, pp. 975-
1574); ed è accaduto per i Pensées 
curati da Daniel Oster nelle Œu-
vres complètes delle edizioni Le 
Seuil (Parigi, 1964, pp. 853-1082). 

Dopo mezzo secolo dalla prima, un’edizione 
diciamo così ‘moderna’ apparve nel secondo volu-
me delle Œuvres complètes edite da Nagel per la di-
rezione di André Masson (Parigi, 1953, pp. 1-
677). L’impresa era stata compiuta da Louis De-
sgraves, che trascrisse l’intero manoscritto ma ri-
spettando l’ordine cronologico dei pezzi e serven-
dosi della numerazione di Barckhausen. Enorme 
il lavoro: fu armonizzata l’ortografia e furono ri-
portate anche le tante correzioni e cancellature 
del manoscritto. Questa edizione è stata ripresa a 
Parigi da Laffont nel 1991 per la collezione “Bou-
quins” col titolo Pensées, Le Spicilège, ma senza un 
lavoro di confronto sul manoscritto, il che ne ha 
conservato i tanti errori di trascrizione. 

In corso è l’edizione critica delle Œuvres com-
plètes (Lyon-Paris, ENS Éditions e Classiques 
Garnier), in un enorme sforzo editoriale che mira 
a chiarificare definitivamente il testo mediante 
una microscopica attenzione ai dettagli del mano-
scritto, mettendo anche i pensieri in relazione con 
l’intera opera di Montesquieu e il suo significato. 
Non basta: una magnifica Édition critique des Pensé-
es de Montesquieu si può oggi consultare nel web col 

titolo «MONTEDITE» in una 
trascrizione completa dei ma-
noscritti realizzata da una équipe 
di studiosi coordinati da Carole 
Dornier per l’Università di Ca-
en. Le note sono presentate in 
ordine cronologico, con una 
enorme quantità di ausili (indici 
dei personaggi, dei luoghi, delle 
materie, degli autori, delle ope-
re e dei periodici menzionati): 
un invidiabile strumento rapido 
e affidabile di studio. 

L’Italia non è stata indiffe-
rente al valore dello zibaldone di 
Montesquieu. Nel 1943 Einaudi 
fece tradurre l’edizione Mas-

son/Grasset del 1941 e la pubblicò, a cura di Leone 
Ginzburg, come Riflessioni e pensieri inediti (1716-
1755): l’edizione ebbe successo e andò in ristampa 
già nel 1944; è stata anche ripresa in anastatica nel 
2010 dalla bolognese CLUEB. Di utilizzo grade-
vole e antologico le edizioni a cura di Domenico 
Felice e Davide Monda (Pensieri diversi, Napoli, Li-
guori, 2010 e Pensieri, Milano, Rizzoli, 2010, anche 
come allegato al «Corriere della Sera»). Domenico 
Felice è all’origine della prima traduzione italiana 
integrale, che col titolo I miei Pensieri appare nel bel 
volume Montesquieu, Scritti postumi (1757-2006), 
Milano, Bompiani, 2017. 

 
«Per non essere noioso» 
Nella prima nota Montesquieu descrive così i 

suoi brani: «Alcuni pensieri o pensieri distaccati 
che non ho messo nelle mie opere». Nella seconda 
nota delimita invece così il progetto: «Si tratta di 
idee che non ho esplorato in profondità e che con-
servo per potervi pensare quando servirà». In tal 
senso il suo zibaldone – pur fondato sull’indivi-
duale riflessione – differisce dal leopardiano, in 
cui le idee trovano spesso ampio sviluppo. 

Ma interessa rilevare che l’autore giudica le 
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sue note «pensieri distaccati», 
vale a dire autonomi, per quanto 
nella mera forma en brouillon, 
cioè di bozza incompiuta. E che 
Montesquieu fosse dotato di 
un’intelligenza ‘aforistica’ lo si 
nota dalla struttura medesima 
dell’opera maggiore, Lo spirito 
delle leggi, costruita non come 
dissertazione dottorale ma col 
metodo dei pensieri separati e le-
gati da vincolo analogico. La sua 
nitidezza di scrittore deriva an-
che dal gusto della sintesi: per es-
sere chiara, una prosa doveva se-
condo lui essere concisa, come 
afferma nella nota 1970: «Per 
scrivere bene bisogna saltare le idee intermedie, 
quanto basta per non essere noioso». 

Ma se la sua inclinazione alla sintesi è sconta-
ta, quel che spesso si concretizza nei Pensieri è il 
fatto che le note sintetiche rivelano in lui la natura 
del moralista nel senso francese del termine: del-
l’osservatore dei mores, dei costumi dell’uomo. 
Montesquieu fu insomma uno che si pose il pro-
blema delle azioni dei simili e delle ragioni che le 
scatenano, dei loro vizi e virtù, integrandosi così 
nella bella tradizione dei moralisti francesi del Sei 
e Settecento. E che appartenga a quell’ambito è 
stato ben illustrato da Corrado Rosso, tra i miglio-
ri studiosi della massima francese. 

Rosso scorge in Montesquieu uno scrivere 
denso ed essenziale, una inclinazione a frammen-
tare il testo, un naturale tendere all’espressione 

aforistica, alla creazione invo-
lontaria di massime. Non scris-
se infatti massime in maniera di-
retta come fece il maestro La 
Rochefoucauld, ma molti suoi 
Pensieri – ancorché non giudica-
ti e né pubblicati come tali dal-
l’autore – sono vere massime, 
formule sintetiche che conce-
dono a chi la legge una visione 
concisa e penetrante delle cose, 
che presentano dei particolari al 
fine di donare il piacere del-
l’idea generale. 

I Pensieri godono del carat-
tere della brevità, a volte conia-
to in note incompiute, meri ele-

menti di un promemoria; in altri casi raccontano 
un avvenimento o sono ritratti di individui; in altri 
ancora note di diario. Ma esclusi questi casi, vi si 
trovano esempi che per felicità espressiva, conci-
sione, per gusto apodittico, profondità e atteggia-
mento realistico rientrano nella famiglia della 
massima, in quella precisa tradizione letteraria 
che peraltro l’autore conosce quando annota: «Le 
Massime di La Rochefoucalud sono i proverbi del-
le persone d’ingegno» (nota 667).  

Una minima scelta di esempi, facenti anche 
solo parte di un pensiero più lungo, permette di 
cogliere i valori descritti: 

 
Bisogna sempre lasciare i salotti un attimo prima 
di rendersi ridicoli.  
 
Mi sembra che nelle donne più belle, ci siano 
certi giorni in cui scorgo come saranno, quando 
saranno brutte.  
 
L’avarizia. È così stolta che non sa nemmeno 
contare.  
 
La gravità è lo scudo degli sciocchi.  

Sopra: una bella edizione antologica tascabile che riprende 

il titolo originale voluto da Montesquieu, Mes pensées,  

a cura di Catherine Volpilhac-Auger per la collana “Folio” 

di Gallimard (2014). Nella pagina accanto: la sintetica 

antologia uscita nella collana supereconomica (2 euro)  

“Folio sagesses”: un modo per portare Montesquieu  

verso tanti lettori
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Non bisogna mettere dell’aceto nei propri 
scritti, bisogna metterci del sale.  
 
Le note a sfondo autobiografico non sono 

massime genuine, ma ugualmente molto interes-
santi: 

 
Ho la malattia di scrivere libri e di 
vergognarmene una volta che li ho scritti. 
 
Dio mi ha dato il bene e io mi sono procurato il 
superfluo. 
 
E come non gioire al cospetto della celebre 

nota che sbozza il senso ultimo della lettura? La 
nota è entrata stabilmente nelle citazioni di chi 
ama leggere: 

 
Lo studio è stato per me il rimedio sovrano 
contro i dispiaceri della vita, giacché non ho mai 

avuto un dolore tale che non mi sia passato con 
un’ora di lettura. 
 
E poi i pensieri sulle leggi, così affini al basa-

mento liberale dello Spirito delle leggi, pensieri che 
fanno capire quanto sia attuale Montesquieu: 

 
Le leggi inutili indeboliscono quelle necessarie. 
 
Una cattiva legge obbliga sempre il legislatore a 
produrne molte altre, spesso pessime anch’esse, 
per evitarne gli effetti negativi o, almeno, per 
soddisfare il fine della prima. 
 
La diversità del materiale e la complessità de-

gli scopi permettono di entrare nei Pensieri come 
in un’opera da cui sprigiona l’intelligenza di un 
grande pensatore che si offre nella semplicità del 
suo essere uomo curioso che si vivifica della pro-
pria curiosità.

NOTA BIBLIOGRAFICA 
• La citazione di Domenico Felice è 

nella premessa a Montesquieu, I miei 

pensieri, in Scritti postumi (1757-

2006), Milano, Bompiani, 2017, pp. 

1430-1431. 

• La vicenda della prima trascri-

zione (quasi) completa è stata ricos-

truita da Raymond Darricau, La publi-

cation des Inédits de Montesquieu par 

la Société des Bibliophiles de Guyenne, 

«Revue d’Histoire du Livre», 70-71, 

1991, pp. 31-56. 

• I Pensieri di Montesquieu sono 

ben studiati in Francia. A parte la vasta 

introduzione di Henri Barckhausen alla 

prima edizione di Bordeaux (vol. I, pp. 

XI-XXXIV: a p. XXVI la nostra citazione), 

tra i contributi recenti segnalo quelli di 

due ottime studiose di Montesquieu. 

Di Carole Dornier sono eccellenti De la 

compilation de fragments au texte in-

tégral: histoire de l’édition des ‘Pen-

sées’ de Montesquieu («Revue fran-

çaise d’histoire du livre», 132, 2011, pp. 

231-250) e L’histoire du manuscrit des 

‘Pensées’ de Montesquieu («Revue 

d’histoire littéraire de la France», 112, 

3, 2012, pp. 593-600). Catherine Vol-

pilhac-Auger studia da anni i Pensieri: 

molti i suoi studi, ma rimando solo al 

lemma Pensées che ha redatto per il 

Dictionnaire Montesquieu (http://dic-

t i o n n a i r e - m o n t e s q u i e u . e n s -

lyon.fr/fr/accueil/). 

• La Francia dedica parecchia atten-

zione a Montesquieu, a dimostrazione 

che si tratta di una colonna della storia 

culturale del Paese. Esiste ad esempio 

una bella «Revue Montesquieu» acces-

sibile nel web (http://montesquieu.ens-

lyon.fr/spip.php?rubrique21) il cui n. 7 

del 2003-2004 è interamente dedicato 

ai Pensieri. 

• Per l’essenza ‘moralista’ di Monte-

squieu resta essenziale Corrado Rosso, 

Montesquieu: ‘pensées’ e ‘maximes’, in 

La ‘Maxime’. Saggi per una tipologia 

critica, Bologna, il Mulino, 2001, pp. 

223-249.
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IL VIAGGIATORE ERUDITO: 
MONTESQUIEU IN ITALIA 

Incontri con uomini, libri e biblioteche 

«Peut-être y a-t-il un véritable miracle». 
(Charles-Louis de Secondat,   

barone di La Brède e di Montesquieu) 
 

Il filosofo, giurista, storico e pensatore politico fran-
cese Charles-Louis de Secondat (1689-1755), barone 
di La Brède e di Montesquieu, meglio noto come 

Montesquieu, era giunto nella penisola italiana tra il 1728 
e il 1729 per completare la sua formazione intellettuale, 
per comprendere meglio i popoli e i loro costumi, e per 
raccogliere materiali per suoi futuri scritti. L’esperienza 
concreta e la verifica diretta applicata anche agli ambiti 
umani e sociali che egli perseguiva incarnavano a tutti 
gli effetti il metodo illuministico tendente all’acquisi-
zione di uno spirito critico con cui analizzare og-
gettivamente la realtà.1  
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the learned traveler: montesquieu in italy 
This article traces a profile of the journey made by the Baron of Montesquieu in Italy, between 1728 and 1729, 
with the aim of completing his intellectual formation, to better understand the peoples and their customs, and to 
collect materials for his future writings. During this journey (whose report was only published posthumously) 
Montesquieu establishes numerous relationships with personalities from the intellectual and cultural world. But he 
also visits some libraries and archives, which he then writes about in his travel notebook.

di FIAMMETTA SABBA 

Nella pagina accanto: le due lettere (la prima del 1740,  

la seconda del 1754) inviate da Montesquieu al marchese 

fiorentino Antonio Niccolini (Firenze, Archivio Niccolini)

Il frutto memorialistico del suo soggiorno ita-
liano venne però pubblicato soltanto postumo.2 Le 
prime notizie che lo riguardano si rintracciano nel-
le Lettres familières a divers amis d’Italie, la ricca cor-
rispondenza pubblicata dall’abate torinese Otta-
viano Guasco (1712-1781) che aveva conosciuto il 
barone nel suo lungo soggiorno di studio in Fran-
cia.3 L’abate era stato poi per tutta la vita amico di 
Montesquieu e, dopo aver raccolto un gruppo di 
missive tra lui e i suoi amici fiorentini, se ne era fat-
to editore anonimo pubblicandole nel 1767. L’in-
tento di Guasco, che è anche uno dei destinatari 
delle lettere, era di portare a conoscenza la grande 
personalità di Montesquieu, fornendo dettagli sul-
la sua vita e in particolare sugli incontri, sulle idee, 
sui sentimenti e sugli eventi che lo avevano soste-
nuto, ma anche di invitare tutti coloro che posse-
dessero sue missive a renderle note per contribuire 
- senza preoccuparsi troppo dello stile con il quale 
erano state scritte - all’integrazione del profilo bio-
grafico del barone. 

Anche il resoconto vero e proprio del viaggio 



di Montesquieu, che aveva invece la forma di un 
carnet de voyage, venne pubblicato postumo, e no-
nostante tra il 1749 e il 1755 - probabilmente già 
in vista di una stampa - esso fosse stato ricomposto 
e integrato con gli appunti che il barone aveva pre-
so viaggiando. Venne invece pubblicato per la pri-
ma volta oltre un secolo dopo, nel 1894-1896, a 
opera di Albert de Montesquieu in una edizione 
critica che resta ancora la migliore per la correzio-
ne apportata alle frequenti sviste e per la preziosa 
identificazione di nomi, luoghi e citazioni.4 La 
traduzione italiana a disposizione si deve a Gio-
vanni Macchia e a Massimo Colesanti,5 e, oltre a 
basarsi sull’edizione predetta, è stata verificata an-
che sul manoscritto originale rimasto presso gli 

eredi fino al 1939 e passato nella proprietà dello 
statista Robert Schuman per poi venire acquistato 
nel 1965 dalla Biblioteca municipale di Bordeaux 
dove oggi si trova conservato.6 

Scorrendo le pagine di viaggio notiamo che 
Montesquieu visitò molte città italiane (Venezia, 
Padova, Vicenza, Verona, Milano, Milano, Viterbo, 
Modena, Bologna, e Torino) sempre tenendo pre-
senti i testi di altri viaggiatori che lo avevano prece-
duto, in particolare Addison e Misson. 

Le memorie del suo viaggio erano invece an-
cora inedite mentre già circolavano quelle di Mon-
tfaucon, di Burnet, del padre Labat e appunto di 
Addison e di Misson, quando Charles de Brosses 
(1709-1777) nel 1739-1740, anch’egli amante dei 
viaggi, percorreva l’Italia con alcuni compagni. An-
che il suo racconto odeporico uscì come quello di 
Montesquieu in forma epistolare e postumo, con il 
titolo di Lettres historiques et critiques sur l’Italie (Pa-
ris, Ponthieu, 1798-1799, in tre volumi). Ma altre 
coincidenze avvicinano Montesquieu e de Brosses, 
che a Firenze fecero la comune conoscenza del-
l’abate Antonio Niccolini (1701-1769). 

Niccolini, che era membro di numerose ac-
cademie,7 è noto anche per aver giocato un ruolo 
decisivo nella pubblicazione del noto Museum flo-
rentinum (Firenze, Michele Nestenus & France-
sco Moücke, 1731-1766, in dodici volumi) scritto 
dall’archeologo Antonio Francesco Gori, opera 
considerevole assimilata a quelle di Bernard de 
Montfaucon e di Claude-Philippe de Tubières 
conte di Caylus. Tra de Brosses e l’abate marchese 
Niccolini di Camugliano vi fu un intenso scambio 
epistolare di tipo storico, artistico, antiquario e 
letterario, con citazioni latine e richiami metafori-
ci antichi, e soprattutto notizie su libri, manoscrit-
ti, novità scientifiche, e anche discussioni e rivela-
zioni di tipo politico, filosofico e religioso.8  

Lo stesso accadde tra Niccolini e Monte-
squieu come dimostrano anche le lettere scritte dal 
barone all’abate e oggi conservate presso l’Archi-
vio Niccolini di Firenze.9 D’altra parte non si può 

78 la Biblioteca di via Senato Milano – giugno 2021



dimenticare che Firenze era sede della francmasso-
nerie florentine, un ordine iniziatico fondato da in-
glesi e composto anche da toscani, i cui membri 
erano accomunati dagli ideali di sviluppo morale, 
spirituale e sociale.10 

Il barone Montesquieu, il presidente de Bros-
ses e l’abate Niccolini condivisero a loro volta an-
che la frequentazione epistolare con padre Gaspa-
re Cerati (1690-1769), figlio del conte parmense 
Valerio, direttore della Biblioteca della Chiesa 
Nuova (la Vallicelliana di Roma) e dal 1733 prov-
veditore generale dell’Università di Pisa. Cerati 

era allora considerato uno dei maggiori rappresen-
tanti del movimento giansenistico italiano,11 e non 
a caso fu particolarmente amico del cardinale Neri 
Corsini, del cardinale Domenico Passionei, di 
monsignor Giovanni Gaetano Bottari e di papa 
Benedetto XIV, quindi si trattava di un personag-
gio nodale nei rapporti tra i religiosi eruditi italiani 
che gravitavano su Roma. Cerati, Montesquieu e 
de Brosses avevano seguito gli studi presso i Gesui-
ti, ed erano interessati al giansenismo, condizione 
che probabilmente influì nel riconoscersi simili e 
corrispondenti, e nel frequentare sia di persona sia 

Sopra e nella pagina accanto: frontespizi dei tre tomi della prima edizione delle Lettres historiques et critiques sur l’Italie 

(Paris, Ponthieu, 1798-1799) di Charles de Brosses

79giugno 2021 – la Biblioteca di via Senato Milano



per via postale gli stessi eruditi. Invio di opere e di 
cataloghi, scambio di informazioni su manoscritti, 
imminenti edizioni, novità scientifiche, querelle 
letterarie, ma anche politiche, teologiche e filoso-
fiche, sono i temi alla base degli scambi epistolari, 
che continuavano anche quando i corrispondenti 
erano impegnati in viaggi in altri Paesi. 

Si comprende da questi accenni come per ot-
tenere un quadro integrale del soggiorno italiano 
di Montesquieu, vadano dunque considerate, in-
sieme al suo resoconto odeporico, proprio anche le 

lettere di cui fu mittente e destinatario, a partire da 
quelle pubblicate da Guasco. In molte di queste 
missive Montesquieu si rivolge proprio a padre 
Cerati, tra l’altro molto stimato dal cardinale e am-
basciatore di Francia a Roma de Polignac che ospi-
tava il presidente, e all’abate Niccolini ricordando 
di averlo conosciuto ad una assemblea dei «virtuo-
si» tenutasi presso la marchesa Matilde Malaspina, 
moglie del marchese Francesco Feroni; con Nic-
colini si erano poi visti più volte a Roma e restaro-
no in contatto fino alla morte.12 In tali missive si 
trovano frequentemente citati personaggi come il 
cardinale francese Melchior de Polignac, il cava-
liere sir Francis Dashwood, l’abate cortonese Ri-
dolfino Venuti, la marchesa fiorentina Ferroni, il 
padre poliziano Contuccio Contucci (che fu bi-
bliotecario del Collegio romano e guardia del Mu-
seum kircherianum delle antichità), e il viaggiatore, 
geografo e matematico francese Charles Marie de 
La Condamine, molto stimato dal presidente. 

Ma oltre agli uomini e ai libri nei documenti 
del viaggio italiano di Montesquieu si incontrano 
anche alcune biblioteche. La prima nominata è la 
biblioteca di San Giorgio a Venezia, il cui vaso si 
presentava molto elegante, rivestito di legno con 
colonne tutte di uno stesso ordine, e dotato di un 
ballatoio, tipico elemento dei vasi librari italiani 
per permettere l’accesso ai ripiani in alto senza ser-
virsi delle scale.  

A Milano egli poté visitare la Biblioteca Am-
brosiana, che era aperta al pubblico, e veniva man-
tenuta con una rendita di duemila scudi. Dopo 
averne ricordato il fondatore, Montesquieu ne se-
gnala innanzitutto la grande quantità di libri, so-
prattutto manoscritti, avuti quasi tutti in dono dai 
benedettini e da altri monaci. Ne loda l’accoglienza 
degli studiosi, ai quali veniva fornito il materiale 
utile per studiare (carta, inchiostro e penne), nota la 
presenza di donne studiose come Francesca Man-
zoni che traduceva i Tristia di Ovidio e la giovanissi-
ma Maria Gaetana Agnesi (mentre le donne erano 
escluse nella Biblioteca Reale di Parigi!), e in parti-
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colare elogia la preparazione dei bibliotecari, tutti 
da sempre sceltissimi. Questa loro preparazione il 
barone racconta di averla evinta da note poste in te-
sta a ogni manoscritto, con indicazione dell’epoca, 
della provenienza e del donatore, e dall’uso di segni 
grafici speciali per evidenziare una antichità parti-
colarmente remota. Colpito dai manoscritti am-
brosiani Montesquieu ne segnala nella sua memo-
ria di viaggio la presenza di miniature e l’eventuale 
registrazione nel repertorio di Muratori. 

A Torino ebbe modo di consultare negli ar-
chivi reali un gran numero di documenti, tra cui 
numerosi manoscritti in folio di Logorio, compe-
rati da Carlo Emanuele I, un dizionario in diciotto 
volumi, vari trattati su medaglie, su papi e impera-
tori, sui terremoti, su uomini illustri, sui magistra-
ti di Roma e di Tivoli, oltre a un volume di disegni 
e un altro di abbreviazioni. 

Per quanto riguarda il suo soggiorno a Roma, 

città che definisce «la più bella del mondo», Monte-
squieu si dilunga assai sull’architettura dei palazzi, e 
con sarcasmo su fatti e analisi politico-sociali, men-
tre inspiegabilmente non cita alcuna biblioteca.  

E soltanto dopo numerose pagine in cui le bi-
blioteche non compaiono, compare quella di San 
Michele in Bosco a Bologna, descritta però per le 
pitture, tra cui una meritò la sua speciale attenzio-
ne in quanto, per burla del pittore, riproduceva 
perfettamente una crepa sopra una porta come se 
il muro avesse ceduto. 

Da Bologna Montesquieu si recò poi a Mode-
na, presentandosi munito di lettera di raccoman-
dazione a Muratori, bibliotecario ducale, che stava 
dando alle stampe la sua Raccolta degli storici italiani 
(Rerum italicarum scriptores, Milano, 1723-1751, in 
ventotto volumi) e che lo accolse molto gentilmen-
te mostrandogli la cospicua biblioteca da lui accre-
sciuta. Tuttavia il barone ne restò deluso non ri-

Sopra: la Biblioteca di San Michele in Bosco, a Bologna, con il monumentale soffitto affrescato da Domenico Maria 

Canuti (1625-1684). Nella pagina accanto dall’alto: Charles de Brosses (1709-1777), in una incisione della seconda metà 

del XVIII secolo; la Biblioteca di San Giorgio Maggiore, a Venezia, in una incisione di Vincenzo Coronelli (1650-1718)
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scontrandovi alcun documento anteriore al 1100. 
Il racconto dell’incontro con un grande letterato, 
fornisce a Montesquieu l’occasione per elencare i 
più importanti scienziati italiani del tempo, che 
erano per sua conoscenza Francesco Bianchini, 
Celestino Galiani, Giuseppe Monti, Scipione 
Maffei, il padre Giuseppe Roma, l’abate Andrea 
Bernardo Lama, il consigliere Costantino Grimal-
di, Gian Giuseppe Felice Orsi. 

Le citazioni bibliotecarie si concludono con la 
visita alla biblioteca piccola (separata dalla grande) 
nel palazzo del duca di Parma, formata si diceva di 
libri scelti, che Montesquieu però sostiene che non 
fossero stati scelti adeguatamente! 

Da questo acquerello sul soggiorno italiano del 
barone sembra che, per interpretare la realtà con-
temporanea, il suo immaginario culturale italiano si 
fosse nutrito sì di libri, ma più in relazione agli uo-
mini (di lettere si intende), personaggi che già cono-
sceva o che incontrò in quell’occasione, che alle isti-
tuzioni bibliotecarie, le quali, a differenza di ciò che 
si era verificato invece con altri viaggiatori, restano 
sullo sfondo della sua esperienza odeporica, come 
luoghi presenti ma non protagonisti. Concordiamo 
con Macchia quando afferma «i libri, le biblioteche, 
i racconti di viaggio… non bastano. Ciò che manca-
va ai persiani, per il riconoscimento del loro stesso 
creatore, era l’idée d’examen, l’idée de critique».13 
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tunato !». Se non l’aveva fatto, era solo per quel 
naturale senso della misura che l’allontanava dol-
cemente dagli eccessi. Al mattino si svegliava con 
una «gioia segreta». La luce gli ispirava una sorta 
di estasi, che s’irradiava su tutta la giornata. La se-
ra un gradevole torpore lo sottraeva a ogni ango-
sciosa riflessione, consegnandolo a un sonno pro-
fondo. Ragionando su questa misteriosa, indeci-
frabile felicità, soleva attribuirla a una predisposi-
zione fisica. Trovava assurdo ridurre ogni cosa al-
la posizione sociale, ma sapeva che l’infinita mo-
bilità dell’animo umano ha bisogno, per raggiun-
gere la gioia, di concentrarsi su un oggetto, di 
aspirare a qualcosa. L’ambizione quindi era ben-
venuta quando, come nel suo caso, rendeva piace-
vole il lavoro, senza assorbirlo interamente nel 
suo slancio. 

I piaceri venivano a lui facilmente, lascian-
dogli, dopo averli gustati, un’ombra di sorpresa 
per la noncuranza con cui li aveva cercati. Quando il 
dolore s’avvicinava, una molla segreta del suo ani-

UN GENTILUOMO  
DI CAMPAGNA 

Il barone di Montesquieu, i suoi amori, il suo castello

Impossibile non restare colpiti dal turrito ca-
stello che si ergeva in mezzo a un largo fossato 
pieno d’acqua. Gli ospiti stranieri, che veni-

vano a omaggiare il barone de Montesquieu, ave-
vano sovente scambiato per un domestico l’instan-
cabile giardiniere che correva qua e là con in testa 
un berretto di cotone bianco. Non sapevano che i 
genitori gli avevano scelto come padrino un men-
dicante perché il figlio non dimenticasse mai che i 
poveri erano suoi fratelli. 

Nessuno era meno presuntuoso di quell’uo-
mo quasi universalmente apprezzato. Charles 
Louis de Secondat de Montesquieu aveva sovente 
pensato di far incidere sul frontespizio del castello 
di La Brède una singolare esclamazione: «O for-

SPECIALE III CENTENARIO LETTERE PERSIANE (1721-2021) 

montesquieu, an affable country gentleman 
This article traces a portrait of the Baron de Montesquieu, telling of his beloved castle of La Brède (near Bordeaux), 
of his loves (his wife, and his mistress), of his affable and ironic but also introverted character, and of his his 
relations with the Parisian salons, where he was always received with all respect.

di GIUSEPPE SCARAFFIA 

Nella pagina accanto:  Jean Huber (1721-1786), Una cena di 

filosofi, Oxford, Fondazione Voltaire (al centro del dipinto 

Voltaire, si notano poi Condorcet, Diderot e D’Alembert)



mo lo distraeva dalla pena, per poi subito ricon-
durlo a una generica felicità. Del resto gli bastava 
immergersi nella lettura per cancellare ogni trac-
cia dei dispiaceri del mondo. 

Una piacevole insensibilità alle sensazioni 
sgradevoli gli creava una specie di corazza, contro 
cui s’infrangevano gli aculei della vita, lasciando 
passare solo le impressioni accettabili. Eppure sul 
suo volto irregolare manca l’eterno sorriso aleg-
giante sui ritratti del XVIII secolo. Solo l’ironica 
dolcezza dello sguardo addolcisce l’apparenza se-
vera, la posa classicheggiante del viso. 

La sua vita si divideva tra la campagna, il ca-
stello di La Brède, e la città, Parigi. Amava la cam-
pagna, ma a volte si sentiva morire dalla noia. Era 
attratto dal vortice di novità della città, ma gli di-
spiaceva spendere in vestiti, carrozze e lacchè, fri-
volezze indispensabile per inserirsi nella monda-

nità parigina. Nella capitale frequentava i salotti 
più celebri, da quello di madame de Tencin a quel-
lo di madame Geoffrin o della marchesa du Def-
fand. Sebbene le padrone di casa l’attendessero, 
notava Maupertuis, con impazienza, un’insor-
montabile timidezza, «il flagello di tutta la mia vi-
ta», gli ottenebrava la mente, gli legava la lingua e 
l’imbarazzava nei movimenti. Se sperava che le 
persone intelligenti lo capissero, gli sciocchi lo pa-
ralizzavano. Chi si aspettava da lui dei fuochi d’ar-
tificio, rimaneva deluso. Montesquieu era ben 
contento quando qualcuno dominava la scena e lui 
poteva abbandonarsi alle sue riflessioni. Cionono-
stante ogni essere umano, elevato o meschino, ri-
destava la sua inestinguibile curiosità. Capace di 
sorridere degli altri, era pronto a sua volta a subire 
le prese in giro e talvolta lasciava inaspettatamente 
cadere la sua flemma, fatta d’orgoglio e di timidez-

Sopra da sinistra e nella pagina accanto: alcune delle illustrazioni a piena pagina, opera di André Hubert (1911-2009),  

che adornano le Lettere persiane delle Éditions de l’Ibis (Parigi, 1967)
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za, per abbandonarsi, con il proverbiale accento 
guascone, a qualche battuta, a una frase che rivela-
va inaspettatamente la profondità dei suoi silenzi. 

Il suo rapporto con i potenti era più difficile. 
In un primo momento veniva colto da un «timore 
puerile», cui subentrava, appena approfondita la 
conoscenza, un profondo disprezzo. Il che non gli 
impedì, quando apparve L’esprit des lois e un certo 
signor Dupin l’attaccò con degli argomenti pun-
genti, di ricorrere, disperato, alla protezione di 
madame de Pompadour. La favorita del sovrano, 
con uno dei procedimenti arbitrari che tanto era-
no stati deprecati dallo scrittore, fece distruggere 
la pubblicazione nemica. D’altronde Monte-
squieu aveva lavorato per più di vent’anni a quella 
che considerava la sua opera capitale, alternando 
entusiasmi e abbandoni, ricominciando mille vol-
te, finché, come aveva scritto, «tutto quel che cer-
cavo è venuto a me», per dare vita a una delle po-
chissime utopie che si siano realizzate. 

Con la spregiudicata sapienza del suo secolo 

sapeva che, se il raccoglimento è necessario per 
sviluppare compiutamente il ragionamento, spes-
so le idee migliori nascono imprevedibilmente 
mentre ci si distrae in mezzo agli altri: «Per fare 
delle grandi cose non occorre avere un grandissi-
mo genio: non bisogna essere al di sopra degli uo-
mini, ma essere con loro». 

 
� 
Tutti concordano sull’estrema galanteria di 

Montesquieu. Il pensatore considerava, o meglio 
riduceva l’amore a un moltiplicatore appassionato 
del piacere. Sapeva quanto l’attesa contribuisca ad 
arricchire l’esaudimento del desiderio. Spesso 
fortunato in amore, era stato sempre pronto a farsi 
da parte appena lo vedeva declinare. Tuttavia 
quella serenità piena di saggezza appariva incrina-
ta in un suo breve saggio sulla gelosia, trattata, con 
singolare riserbo, come un male superato, ma 
sempre temibile. 

L’aveva sperimentato tristemente quando la 
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sua amante, la marchesa Marie-Anne de Grave 
aveva tradito la sua fiducia nel meno settecentesco 
dei modi, restando incinta del marito. Proprio lui 
che pochi mesi prima si era lasciato andare a scri-
verle: «Mio piccolo amore, non ti ho mai amato 
tanto. Mi sembra tu sia più mia di quanto lo sia mai 
stata». 

Per non assistere alla gravidanza dell’amata, 
lo scrittore si era rifugiato a La Brède. Da quel-
l’esilio volontario scriveva agli amici di essere in-
namorato dei boschi, della solitudine e, aggiunge-
va inaspettatamente, della moglie tanto spesso di-
menticata. Difficile appurare la qualità dei rap-
porti coniugali del barone. Quando l’aveva sposa-
ta, Jeanne de Lartigue era, e probabilmente era ri-
masta, un’ardente calvinista, una ragazza ingenua 

che zoppicava leggermente. Ma i lunghi soggiorni 
parigini non avevano certo contribuito ad avvici-
nare due coniugi già così diversi. Proprio in 
quell’anno, scrivendo alla donna che l’aveva delu-
so, lo scrittore ritraeva la consorte meno idilliaca: 
«C’è una donna che mi piace molto perché non ri-
sponde quando le parlo e mi ha dato cinque o sei 
schiaffi perché è di cattivo umore». 

Queste notizie avevano spinto il padre di ma-
dame de Grave a scrivergli che la figlia era caduta 
nella depressione dopo la sua partenza. Ma Mon-
tesquieu, inconsolabile, aveva scritto all’infedele: 
«La solitudine in cui vivo mantiene vivi i miei di-
spiaceri e la mia profonda malinconia. Sarà l’ulti-
ma lettera con cui i opprimerò; ti domando solo un 
favore, quello di credere che ti amo ancora… abbi 

Sopra: la biblioteca del castello di La Brède (vicino Bordeaux), residenza della famiglia Montesquieu, in una cartolina degli inizi 

del XX secolo. Nella pagina accanto da sinistra: Charles Secondat de Montesquieu (1689-1755), in una vignetta del XVIII secolo; 

un altro ritratto di Montesquieu tratto da La Guienne historique et monumentale di Alexandre Ducourneau (Bordeaux, 1842)
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pietà di un uomo che hai amato». Più pratica la 
donna gli rispose: «Vieni a consolarti con noi. Ho 
molta voglia di rivederti qui». A quel punto lo 
scrittore aveva cinicamente obiettato: «L’ordine 
delle cose è talmente rovesciato che sono io a esse-
re geloso di lui [il marito]… non avrei niente da di-
re se dovessi lamentarmi di un amante, ma di un 
marito, non conosco niente di più piccante. Vi 
scongiuro di prendervi un amante per evitare che 
io sia disonorato». 

 
� 
Montesquieu pensava che fosse meglio rom-

pere bruscamente i legami ormai indeboliti. 
Quando era tornato a Parigi, madame de Grave 
per lui era ormai soltanto un’amica. Si era conso-
lato con una «bella contessa», ma l’ex-amante 
l’aveva illuminato sugli inconfessabili trascorsi 
della nuova venuta. «Ne arrossisco per te, ma an-
cora più per me che non sono riuscito a impedirmi 

di amarti, per quanto tu non ne sia degna», aveva 
protestato Montesquieu.  

Non era solo l’infedeltà ad amareggiarlo. Lui 
che stava tanto attento a gustare la superficie delle 
cose, conoscendo il nulla annidato al di là di quel 
velo, immaginava sempre come sarebbero diven-
tati, invecchiando, i freschi visi delle sue amate. 

Il sarcastico Chamfort trovava che Monte-
squieu avesse un carattere molto al di sotto del suo 
genio, non comprendendo che le sue apparenze di 
gentiluomo di campagna erano un guscio protet-
tivo, come il costume esotico, dietro cui gli orien-
tali immaginari delle Lettres persanes avevano viva-
cemente criticato il marasma della Francia della 
Reggenza. Il marchese d’Argenson invece aveva 
notato che la semplicità e l’affabilità dello scritto-
re facevano un piacevole contrasto con la sua nota 
intelligenza: non cercava di brillare, ma apprezza-
va lo spirito altrui.  

Benché fosse un genitore affettuoso, stava at-
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tento a non farsi interamente assorbire neanche 
dalla famiglia. Gli piaceva scrivere. «Lavoro otto 
ore al giorno e tutto il tempo che passo a fare altro 
per me è tempo perso». Una salute eccellente l’as-
sistette a lungo e quando una cateratta all’occhio 
destro gli affievolì la vista non protestò minima-
mente. Aveva al suo fianco la figlia preferita, Deni-
se. «Mi dettava L’esprit des lois con la stessa facilità 
con cui mi avrebbe dettato una lettera qualunque, 
ma credo molto che componesse i capitoli nelle 
lunghe passeggiate, in cui solo io potevo seguirlo». 

Sentendo avvicinarsi la fine, aveva detto: 
«Ho solo più due cose da fare: imparare a essere 

malato e a morire». La sua morte passò inavverti-
ta. Malgrado la stima di cui godeva, ai suoi funerali 
non venne quasi nessuno. Solo Diderot - notò 
Rousseau - seguì il feretro. Voltaire, con cui Mon-
tesquieu aveva avuto delle larvate ostilità, rese do-
verosamente omaggio al collega scomparso. «Sarà 
per sempre - dichiarò - un genio fausto e profondo 
che pensa e fa pensare. Lui resterà e i pennaioli sa-
ranno dimenticati». Però, quando la duchessa 
d’Aiguillon gli chiese quattro versi per l’epitaffio 
del defunto, si ritrasse, protestando che non gli si 
potevano ordinare delle rime come dei pasticcini 
e, d’altra parte, il suo forno era freddo. 

 

Frontespizio figurato, opera di André Hubert (1911-2009), delle Lettere persiane nell’edizione parigina promossa dalle 

Éditions de l’Ibis (1967)
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costumi e lo spirito delle nazioni, edito in 

due tomi nella collana “I millenni” del-

l’Einaudi (2017). Sua monografia più re-

cente: Montesquieu tra stoicismo e fe-

deralismo (Edizioni ETS, 2021). 

 
� DOMENICO FISICHELLA 
Domenico Fisichella, professore ordina-

rio di Dottrina dello Stato e di Scienza 

della politica, ha insegnato nelle Uni-

versità di Firenze, Roma Sapienza e 

Luiss. Senatore per quattro legislature, 

ministro per i Beni culturali e ambienta-

li, vicepresidente del Senato per dieci 

anni, componente il Consiglio scientifi-

co dell’Istituto della Enciclopedia Italia-

na per dodici anni, presidente del Comi-

tato per la trasparenza e l’informazione 

totale del Grande Giubileo dell’Anno 

2000, medaglia d’oro ai Benemeriti del-

la Cultura, Scuola e Arte, editorialista 

per decenni di importanti quotidiani 

(«La Nazione», «Il Tempo», «Il Sole 24 

Ore», «Il Messaggero»), ha avuto dicias-

sette premi letterari. È autore di oltre 

trenta volumi: tra questi Montesquieu e 

il governo moderato (Roma, Carocci, 

2010). Il più recente è Stato e nazione. 

Hegel oltre il suo tempo (Roma, Pagine 

editore, 2021). Suoi lavori sono tradotti 

in inglese, francese, spagnolo, porto-

ghese, ungherese e rumeno. 

 

� DAVIDE MONDA 
Davide Monda svolge da tre decenni at-

tività didattica e di ricerca nell’Ateneo 

petroniano. È inoltre professore di ita-

liano, filosofia e storia presso l’Istituto 

d’Istruzione Superiore “Crescenzi-Paci-

notti-Sirani” e presso i Licei “A. Manzo-

� THOMAS CASADEI 
Thomas Casadei è professore associato 

di Filosofia del diritto presso il diparti-

mento di Giurisprudenza dell’Università 

di Modena e Reggio Emilia, ove è titolare 

dei corsi di Filosofia del diritto e di Teoria 

e prassi dei diritti umani. I suoi interessi 

di ricerca si sono concentrati sulla tradi-

zione del repubblicanesimo, sulle teorie 

della democrazia e della cittadinanza, 

sui diritti umani e le loro violazioni, sul 

razzismo, sulle schiavitù contempora-

nee, sui diritti delle donne nella prospet-

tiva del giusfemminismo, sulle pratiche 

istituzionali di inclusione sociale. 

 

� ANTONIO CASTRONUOVO  
Antonio Castronuovo (1954) è saggista, 

traduttore e bibliofilo. Ha fondato l’opi-

ficio di plaquette d’autore Babbomorto 

Editore. Suoi ultimi scritti: Formíggini: 

un editore piccino picciò (Stampa Alter-

nativa, 2018), Basterà la carta? (Babbo-

morto, 2021). Ha curato da ultimo Nella 

repubblica del libro di Francesco Luma-

chi (Pendragon, 2019) e il Dizionarietto 

rompitascabile degli editori italiani di 

Formíggini (Elliot, 2020). 

 
� DOMENICO FELICE 

Domenico Felice, già professore di Storia 

della filosofia all’Università di Bologna, 

si è occupato e si occupa dell’Illumini-

smo francese, e in particolare del pen-

siero di Montesquieu e di Voltaire. Del 

primo, ha curato i volumi Tutte le opere 

(1721-1754) e Scritti postumi (1757-

2006), entrambi pubblicati nella collana 

“Il pensiero occidentale” della Bompiani 

(2014 e 2017); del secondo, il Saggio sui 

� 

HANNO  
COLLABORATO  
A QUESTO  
NUMERO 

� 
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ni” di Bologna. Nel 2004, insieme con 

Roberto Roversi (1923-2012), ha 

ideato la rivista «Bibliomanie. Lettera-

ture, storiografie, semiotiche» 

(www.bibliomanie.it). Giurista, filolo-

go e storico delle idee, è autore di vo-

lumi e saggi (circa 500 pubblicazioni, 

perlopiù scientifiche) sulla letteratura 

e la storia culturale d’Europa dal Me-

dioevo al Novecento. Ha curato scien-

tificamente, infine, diversi classici an-

tichi e moderni. 

 

� SANDRO MONTALTO 

Sandro Montalto (Biella, 1978), di 

professione bibliotecario, si occupa di 

editoria e dirige due riviste, fra cui 

«Cortocircuito. Rivista di letteratura 

ludica, cacopedica e potenziale». Ha 

pubblicato volumi di poesia, prosa, 

teatro, aforismi, saggistica letteraria e 

traduzioni, ideato libri-oggetto (fra 

cui Aforismario da gioco) e curato ca-

taloghi d’arte. È tra i fondatori dell’As-

sociazione Italiana per l’Aforisma e 

del Premio internazionale di aforistica 

“Torino in Sintesi”. Come musicista ha 

pubblicato studi su importanti autori 

ed è attivo come compositore e or-

chestratore. 

 

� FRANCESCA NEPORI 
Francesca Nepori ha lavorato in bi-

blioteche e archivi della Liguria e diri-

ge oggi l’Archivio di Stato di Massa. 

Studiosa di storia delle biblioteche, 

bibliografia e bibliologia, collabora 

con numerose riviste accademiche e 

di settore come «Bibliothecae.it», «Il 

Paratesto», «Bibliofilia», «Teca», «Bi-

blioteche Oggi», «Vedi Anche», «Nuova 

Informazione Bibliografica», «Alma-

nacco Bibliografico». È autrice di di-

versi articoli di storia delle bibliote-

che, bibliografia e biblioteconomia. 

Da tempo ha concentrato le sue ricer-

che sulle biblioteche conventuali cap-

puccine nel primo secolo dell’Ordine. 

 

� FIAMMETTA SABBA 

Fiammetta Sabba è professore asso-

ciato presso il Dipartimento di Beni 

Culturali dell’università di Bologna. È 

direttore della rivista internazionale 

di studi bibliografici di classe A «Bi-

bliothecae.it» e della Summer school 

Linked data per i beni culturali. Pro-

motrice di numerosi convegni inter-

nazionali, ha pubblicato svariati volu-

mi fra cui: Viaggi tra i libri (2018); La 

Bibliotheca universalis di Conrad Ge-

sner, monumento della cultura euro-

pea (2012); Indice degli autori dei ma-

noscritti in scrittura Latina della Bi-

blioteca Angelica di Roma (2009); 

Profilo di Storia della Bibliografia, con 

Alfredo Serrai (2005). 

 

� ANTONIO SALVATORE 

Antonio Salvatore è avvocato, abilita-

to al patrocinio davanti alle Giurisdi-

zioni Superiori. Collaboratore, per 

l’insegnamento delle discipline ri-

guardanti i rapporti tra diritto e neu-

roscienze, con la Scuola di Specializ-

zazione in Neurologia della Facoltà di 

Medicina dell’Università di Ferrara. 

Docente nel Corso di Alta Formazione 

per l’Avvocato penalista presso 

l’Unione Nazionale delle Camere Pe-

nali. Autore di numerose pubblicazio-

ni su varie riviste giuridiche e politi-

che, è anche collezionista di libri giu-

ridici antichi. 

 

� GIUSEPPE SCARAFFIA 
Giuseppe Scaraffia è ricercatore di 

Letteratura francese presso La Sa-

pienza. Collabora a numerose testate, 

fra cui il supplemento domenicale de 

«Il Sole 24 ore». Ha curato la pubblica-

zione di svariate opere di Proust, 

Stendhal e Maupassant. È autore di 

molteplici volumi, tradotti in più lin-

gue, fra cui Dizionario del dandy 

(1981); La donna fatale (1987); Il 

mantello di Casanova (1989); Torri 

d’avorio (1994); Miti minori (1995); Il 

bel tenebroso (1999); Sorridi Giocon-

da! (2005); Cortigiane (2008); Femme 

Fatale (2009); I piaceri dei grandi 

(2012); Il romanzo della Costa Azzurra 

(2013); Il demone della frivolezza 

(2016) e L’altra metà di Parigi (2019). 

 

� GIANLUCA MONTINARO 
Gianluca Montinaro (Milano, 1979) è 

docente a contratto presso l’Universi-

tà IULM di Milano. Storico delle idee, 

si interessa ai rapporti fra pensiero 

politico e utopia legati alla nascita del 

mondo moderno. Collabora alle pagi-

ne culturali del quotidiano «il Giorna-

le». Fra le sue monografie si ricordano: 

Lettere di Guidobaldo II della Rovere 

(2000); Il carteggio di Guidobaldo II 

della Rovere e Fabio Barignani (2006); 

L’epistolario di Ludovico Agostini 

(2006); Fra Urbino e Firenze: politica e 

diplomazia nel tramonto dei della Ro-

vere (2009); Ludovico Agostini, lettere 

inedite (2012); Martin Lutero (2013); 

L’utopia di Polifilo (2015).
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di gianfranco dioguardi

Exit: la fine 
di una biblioteca
di giuseppe marcenaro

Disegno e parola: la 
mistica della xilografia
di edoardo fontana

La biblioteca 
del conte di Fortsas
di antonio castronuovo

I libri, la tradizione 
e i social media 
di attilio mauro caproni

Mondi possibili, 
biblioteche fantastiche
di maria panetta

La biblioteca-mondo: 
Canetti, Borges, Eco
di antonella falco
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n. 4 – aprile 2020

la Biblioteca di via Senato
Milanomensile, anno xii

RIFLESSIONI
In una biblioteca ove 
non si sa più che cercare
di giuseppe marcenaro

LIBRI
Hans Barth 
e le osterie italiane
di claudia mancini

SICILIA
Ascesa e caduta 
di un capopopolo 
di nino insinga

BIBLIOFILIA
Il Tesauro universale 
di Girolamo Tagliente
di giancarlo petrella

BIBLIOFILIA DEL GUSTO
Ricche tavole 
coi nobili d’antan
di massimo gatta

NOVECENTO
Una grande storia 
di libri e di politica
di mario bernardi guardi

LIBRI E PSICHIATRIA
I best-seller
di Cesare Lombroso
di antonio salvatore

ISSN 2036-1394   

n. 10 – ottobre 2020

la Biblioteca di via Senato
Milanomensile, anno xii

NOVECENTO
Un libro destinato 
alla ‘biblioteca’ del duce
di giuseppe marcenaro

LIBRI E POESIA
Il ‘poeta’ di Marradi e 
il mito dei Canti Orfici
di piero scapecchi

RIVISTE
L’utopico ed estremo
capolavoro di «T-La»
di massimo gatta

LIBRI
Un insolito dizionario
piacentino
di noemi veneziani

BIBLIOFILIA
Il fondo antico
di Cesare Grassetti 
di giancarlo petrella

COLLEZIONI
I libri decorati
di Odorico Piloni
di antonio castronuovo

ISSN 2036-1394   

n. 6 – giugno 2019

la Biblioteca di via Senato
Milanomensile, anno xi

INCUNABOLI
Protostampa a Genova,
Savona e Mondovì
di piero scapecchi

FALSARI
Le ‘farfalle’ stampate 
di Frederic Prokosch 
di massimo gatta

NOVECENTO
I libri del ‘bellicoso’
Domenico Giuliotti
di antonio castronuovo

BIBLIOFILIA
Fabietti e la biblioteca
popolare a inizio ’900
di giancarlo petrella

IL LIBRO DEL MESE
Giorgio Manganelli, 
i libri e la bibliofilia
di luca orlandini

LO SCAFFALE 
DEL BIBLIOFILO
Pinocchio e Petrarca 
in mezzo 
agli incunaboli
di giancarlo petrella

EDIZIONI
L’odissea editoriale 
dei Sonetti di Belli
di pietro gibellini

ISSN 2036-1394   

n. 12 – dicembre 2019

la Biblioteca di via Senato
Milanomensile, anno xi

Machiavelli, la politica 
e lo spirito del tempo
di giovanni puglisi

Machiavelli e il 
‘politicamente corretto’
di claudio bonvecchio

Machiavelli, la crisi, 
il Rinascimento
di michele ciliberto

Il Segretario e il 
paradigma della politica
di gian mario anselmi

Machiavelli 
e «l’arte dello Stato» 
di gennaro maria barbuto

L’uomo Machiavelli 
fra realtà e mito
di francesco bausi

Populismo democratico
ante litteram
di guido m. cappelli

Il Segretario 
e l’imperatore
di giovanna tomasello

La fortuna editoriale 
di Niccolò Machiavelli
di piero innocenti

Machiavelli, Mosca 
e la scienza politica
di carlo gambescia

«Le cose del mondo» 
e il «termine della vita» 
di teodoro klitsche de la grange

Tra Firenze e Roma: 
le ‘prime’ di Machiavelli
di giancarlo petrella

«Contre Nicolas 
Machiavel florentin»
di gianluca montinaro

Niccolò Machiavelli 
e Giuseppe Prezzolini
di antonio castronuovo
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SPECIALE 550° NICCOLÒ MACHIAVELLI  (1469-1527)

n. 5 – maggio 2020

la Biblioteca di via Senato
Milanomensile, anno xii

Emilio Mantelli 
pittore e xilografo
di marzia ratti

Emilio Mantelli 
xilografo
di edoardo fontana

Emilio Mantelli e 
i fauve-espressionisti
di giuseppe virelli
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SPECIALE EMILIO MANTELLI (1884-1918)

ISTITUZIONI
Il Gabinetto 
G.P. Vieusseux, 
1820-2020
di gloria manghetti

BIBLIOTECHE
I falsi malatestiani 
del marchese giacobino
di piero meldini

STORIE
Cronache di un
maldestro attentato
di giovanni biancardi

BIBLIOFILIA
Tutti i primati 
di Aldo Manuzio
di giancarlo petrella

LIBRI E DIRITTO
Federico II di Svevia 
e le Costituzioni
melfitane
di antonio salvatore

LETTERATURA
E PENSIERO
I libri romeni 
di Emil Cioran
di amelia natalia bulboaca

ISSN 2036-1394   

n. 11 – novembre 2020

la Biblioteca di via Senato
Milanomensile, anno xii

n. 7/8 – luglio/agosto 2019

la Biblioteca di via Senato
Milanomensile, anno xi

GRAFICA
Le Dodici Canzoni: 
«un capolavoro»
di edoardo fontana

BIBLIOFILIA
I famosi caratteri
dell’Archivio Tallone
di giancarlo petrella

PERSONAGGI
Il raffinato decano 
dei giochi verbali
di antonio castronuovo

LIBRI E ARTE
Pisanello e Siya Qalem:
disegni di maestri
di luca piva

BIBLIOFILIA DEL GUSTO
Norman Douglas 
e Venus in the Kitchen
di massimo gatta

LO SCAFFALE 
DEL BIBLIOFILO
Ragazzi di vita, 
fra turchi e giapponesi
di giancarlo petrella

BIBLIOTECHE
Giallo, nero, rosa, blu:
letteratura popolare
di gianfranco de turris

ISSN 2036-1394   

n. 1 – gennaio 2020

la Biblioteca di via Senato
Milanomensile, anno xii

BIBLIOFILIA
Il ‘divino’ Dante 
e i Pink Floyd
di giancarlo petrella

SICILIA
«Quell’antica 
feroce virtù»
di nino insinga

SUL NOLANO
Giordano Bruno
giovane ad Andria
di guido del giudice

SCRITTORI
Carlo Goldoni 
avvocato veneto
di antonio salvatore

GRAFICA
Julius Evola 
e le copertine 
dei suoi libri
di dalmazio frau 

PERSONAGGI
Quando incontrai 
il ‘mito’ Borges
di mario bernardi guardi

LETTERATURA
Arthur Cravan,
pugile e poeta
di sandro montalto

ISSN 2036-1394   

n. 6 – giugno 2020

la Biblioteca di via Senato
Milanomensile, anno xii

UOMINI E LIBRI
Giampiero Mughini: 
l’homme à papier
di massimo gatta

LIBRI
Breve storia di 
un segno d’attenzione
di sandro montalto

BIBLIOFILIA
La Legenda Aurea
di Jacopo da Varazze
di giancarlo petrella

EDITORIA
La Lumacagolosa 
di Daniele Ferroni
di antonio castronuovo

SCRITTORI
Immagini, parole e 
visioni della Recherche
di giuseppe scaraffia

BVS: ARCHIVIO
MALAPARTE
Malaparte e la fine 
de Il sole è cieco
di deborah terzolo

SICILIA
Pietro da Eboli e il suo
‘inno’ all’imperatore
di nino insinga

ISSN 2036-1394   

n. 12 – dicembre 2020

la Biblioteca di via Senato
Milanomensile, anno xii

L’immortalità
degli uomini liberi
di giovanni puglisi

Commedie illustrate 
a stampa nel ’400
di giancarlo petrella

Sulle illustrazioni  
di Francesco Marcolini 
di francesca nepori

Postillati danteschi 
tra bibliofilia e storia 
di natale vacalebre

Il “Dante francese”
di Sofia Giacomelli
di nino insinga

La Divina Commedia
in grande e in piccolo
di franco gàbici

L’ascendente dantesco 
di Ulrico Hoepli 
di luca montagner

L’utopica Monarchia
di Dante Alighieri
di massimo gatta

La Commedia dantesca 
e Benvenuto da Imola
di gian carlo alessio

La Difesa di Dante
di Gasparo Gozzi
di luca piva

Dante ‘illuminista’ 
in un saggio dell’Ottocento
di stefano cremonini

Le Rime di Dante fra 
autenticità e apocrifia
di matteo veronesi

Indagini sulla vera 
effigie del Poeta
di sandro montalto

«Iena che fa poesie 
nelle tombe»
di antonio castronuovo

Reale e divino 
nella Commedia dantesca
di mario bernardi guardi

Boezio e Agostino 
nella Commedia
di michele croese
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SPECIALE VI I  CENTENARIO DANTE ALIGHIERI (1265–1321)

n. 1 – gennaio 2021

la Biblioteca di via Senato
Milanomensile, anno xiii

NOVECENTO 
Giorgio Manganelli: 
letteratura e artificio 
di antonio castronuovo  
GRAFICA 
Fuoco nero  
su fuoco bianco 
di edoardo fontana  
OTTOCENTO 
Un libro sui pericoli  
del ‘peccato solitario’ 
di sandro montalto 

BIBLIOFILIA 
Un misterioso Lorenzo 
Spirito a Bologna 
di giancarlo petrella  
IN TIPOGRAFIA 
Teoria esistenziale  
di un liquido 
di massimo gatta  
“PICCOLA BIBLIOTECA 
UMANISTICA” 
De Bibliotheca. Di libri, 
di uomini, di idee 
di gianluca montinaro 

ISSN 2036-1394    

LIBRI D’ARTISTA 
L’esplosivo Jazz  
di Henri Matisse 
di stefano salis

n. 2 – febbraio 2021

la Biblioteca di via Senato
Milanomensile, anno xiii

BIBLIOFILIA
Corteggiamenti 
d’antiquario
di giancarlo petrella

LIBRI D’ARTISTA
Le iconiche copertine
dell’Ulysses di Joyce
di stefano salis

NOVECENTO
Le tristi utopie 
di Joseph Goebbels 
di sandro montalto

LETTERATURA
Silvio Carella: 
un ignorato futurista
di antonio castronuovo

SUL NOLANO
Bruno e la stanza 
della memoria
di guido del giudice

IL LIBRO DEL MESE
Peste e coronavirus 
1576-2020
di gianluca montinaro

DANTESCA
Le 500 ingenue vignette 
di Domenico Fabris
di nino insinga

ISSN 2036-1394   

n. 3 – marzo 2021

la Biblioteca di via Senato
Milanomensile, anno xiii

COLLEZIONISMO
La storia di un «librino»
di otto pagine
di giuseppe marcenaro 

IL LIBRO D’ARTE
«Voglio colori puri. 
E niente ragazze»
di stefano salis

NOVECENTO
Francesco Fuschini 
e i suoi libri
di antonio castronuovo

OTTOCENTO
La principessa Sissi e 
il ‘manoscritto Lucheni’
di antonio salvatore

BIBLIOFILIA
Libri da un bibliofilo
all’altro
di giancarlo petrella

BIBLIOTECONOMIA
Dare un ordine 
al mondo, e ai libri
di sandro montalto

ARCHIVI
I cataloghi librari 
di Giovanni Sforza
di francesca nepori

ISSN 2036-1394   

n. 4 – aprile 2021

la Biblioteca di via Senato
Milanomensile, anno xiii

BIBLIOFILIA
Von Bludowsky e i libri
venduti alla Marciana
di Giancarlo Petrella

NOVECENTO
Rarità bibliografiche 
di Antonia Pozzi
di Giovanni Biancardi

LETTERE E MUSICA
Un anticonformista 
e la ‘divina’ Callas
di Antonio Castronuovo

LETTERATURA 
E INFANZIA
Il Corvo di Carlo Gozzi 
e Iris de Paoli
di Luca Piva

LIBRI E TEORIE
La biblioteca 
di Aby Warburg 
di Sandro Montalto

SETTECENTO
I ricordi parigini di 
Jacques-Henri Meister
di Giuseppe Scaraffia

LIBRI E CUCINA
Un misterioso autore
di sontuose ricette
di piero meldini

ISSN 2036-1394   ISSN 2036-1394   

SPECIALE BIBLIOTECA
Gli scaffali 
di Iosif Brodskij
La biblioteca 
dello scrittore russo

di lucio coco

la Biblioteca di via Senato
Milano n. 5 – maggio 2021

LIBRI E GRAFICA
Un’apocalisse: 
immagini di Moby Dick
di stefano salis

STORIA DELLA STAMPA
Libri di diritto 
a Venezia (1471-1540)
di edoardo manelli

LETTERATURA ROSA
Due donne sulle donne
per le donne
di noemi veneziani

mensile, anno xiii



Dalle Lettres persanes  
all’Esprit des lois 
di domenico fisichella  
Corruzione  
e catastrofe 
di domenico felice  
Montesquieu  
e De l’esprit des lois 
di thomas casadei  
Montesquieu:  
una terapia  
per i mali d’oggi? 
di davide monda  
Edizioni pirata,  
ristampe e plagi  
di antonio salvatore  
L’asta dei manoscritti  
di Montesquieu 
di francesca nepori  
Montesquieu  
e l’aurea mediocritas 
di sandro montalto  
Lo Zibaldone  
dei Francesi 
di antonio castronuovo  
Il viaggiatore erudito:  
Montesquieu in Italia 
di fiammetta sabba  
Un gentiluomo  
di campagna 
di giuseppe scaraffia 
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n. 6 – giugno 2021

la Biblioteca di via Senato
Milanomensile, anno xiii

SPECIALE III CENTENARIO “LETTERE PERSIANE” (1721-2021) 
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